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faalQDqae sia l'esito momentaneo della 
questione, il presente lavoro dimostrerà sempre me- 
glio come il desiderio de' Dalmati avesse ragione 
nella coscienza profonda de' loro diritti e doveri : 
persuaderà forse i dubitanti , rìconcilierà i dissen- 
zienti; assicurerà più fermamente il volere della po- 
testà da cui pendono le sorti nostre; rimarrà docu- 
mento nelle nostre presenti condizioni, testimonianza 
(non foss' altro) del mio affetto al paese ove nacqui. 

Tommaseo. 



biacche un uomo notabile per le intenzioni rette e 
V ingegno f presenta la gestione in un nuovo aspetto; e giac^ 
che le sue confessioni o concessioni che voglian tenersi^ egli 
afferma consentite dagU stessi Croati, cioè a dire non da 
tutta Croazia^ che quasi niente ne sa^ ma dai pochi che al 
soJUo parlano e negoziano in nome e d'una nazione e di 
molle ; V equità e T amore di patria ni obbligano a dettare 
un nuovo scritto ancora; nel quale accennando di volo gU 
argomenti da me già recati, i nuovi anch' essi toccherò bre^ 
veniente, si che ogni capoverso ne contenga uno da potersi 
svolgere in largo ragionamento; e ciò per risparmio del mio 
tempo e dell altrui, deW altrui e della mia pazienza. 

CAPO L 



CONCESSIONI. 

I. Il Sig. Dottor Costantino Voinovié , eh' io intendo 
sempre nominato a titolo d^ onore e che d* ora innanzi chia- 
merò pili speditamente l'Autore, nel suo opuscolo dice: «Le 
istituzioni politiche della Croazia e Slavonia s' introducano 
fra noi a poco a poco, e cosi prendano più facile radice; 
e siano inoltre purgate da tutti quegli elementi antiquati che 
ripugnano all'indole del nostro tempo e ai progressi sociali 
che la Dalmazia ha fatto sul campo della libertà e uguaglianza 
civile^ dalla fine del passato secolo in poi.> ('} Le opera- 
zioni che sono qui saviamente accennate, ognun Tede che 
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dovrebbero precedere V unionq politica de' due popoli, e che 
cosi richiede il buon senso^ e vuole la necessità delle cose. 

Come si fa a introdurre a poco a poco le istituzioni po- 
litiche della Croazia, e assoggettarvisi a un tratto? 

Come si fa a ricevere istituzioni antiquate non più con- 
formi air indole de' tempi , e riceverle per questa ragione 
che la Dalmazia deve da esse aspettare giovanezza e bel- 
lezza novella? 

Domandasi se non sarebbe il meglio lasciare che Croazia, 
co' medicamenti che crede piii valevoli, purghi se stessa di 
quegli elementi, prima di prenderli in corpo noi, per il gusto 
di poi purgarcene agiatamente insieme con essa. 

Domandasi se, la libertà e uguagh'anza civile, che è il 
primo fondamento d'ogni franchigia politica, e senza cui le 
franchigie politiche sono privilegi tiranni e iniquità consa- 
crate, se la libertà e l'uguaglianza civile, essendo già ai 
Dalmati assicurata a qualche modo meglio che a' Croati , i 
Dalmati che da parecchi de' loro stessi compatrioti ci si fi- 
gurano come Iloti, non siano per ora a condizione men trista, 
e se debbano precipitosamente scambiare la cauik del sociale 
benessere coli' effetto , e le basi dell' edifizio coi cornicioni. 

Domandasi se cotesta impresa dell' assicurare a' Croati 
la libertà e 1' uguaglianza civile , e del pareggiare l' indole 
de' due popoli tanto diversi , sia cosa da spacciarsene con 
qualche decreto d' una Dieta ^ e col regalo ai Dalmati d' un 
Vicebano. 

Dice 1' egregio Autore che V ordinamento de' Comitati , 
una cioè delle parti essenziali dello Statuto croatico, la Dal- 
mazia non lo dovrebbe senza variazioni accettare. 0*) E qui 
cade subito di rispondere : se variazioni ci ha a essere in 
cosa di tanta importanza, se il materiale agguagliamento delle 
istituzioni non è quello che forma 1' unità de' popoli vera ; 
permettete dunque che altre varietà meno essenziali riman- 
gano per ora; che i due popoli concordi nell' intendimento 
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le e disposti a sempre meglio convenire^ deliberino in due di-* 

stinte Diete. Questo lionsegue dalle premesse : giacché la 
varietà nella costitozione dei Comitati porta necessariamente 
varietà nelle Diete provinciali^ e quindi nella generale altresì* 

lUn Yicebano^ (propone P Autore} e una sezione del 
Consiglio Banale risiederebbe in Dalmazia per tutto quel 
tempo di transizione durante il quale s' opererebbe V unione 
de' tre regni, mediante la comunanza di istituzioni politi- 
che. • CO I^ ^^^ ^'^^ ^^^ codesta vicebanaJità collocherebbe 
la Dalmazia in una condizione inferiore, e che il suo fram- 
mento della Tavola banale Croata, la quale, Tavola banale 
croata non è ancora fermato con che chiodi sarà commessa 
alla tavola Magiara, ne qual posto terranno le due tavole 
nella gran barca del Regno austriaco, la quale anch' essa 
sta dentro all' altra maggiore barca dell' Impero ; che cotesto 
frammento non è sicuro che ci salvi dalle imminenti procelle, 
e in caso di naufragio si lasci afferrare amicamente, anziché 
venirci coli' onde a percuotere il petto. Dirò solamente che, 
al modo ideato, l' unione rimarrebbe da farsi tuttavìa, giacché 
transizione flon è unione; e ancora meno di quel meschino 
statu^quo^ che alla povera Dalmazia è rinfacciato, cernie se 
lo avesse fatto lei^ o lo amasse teneramente. 

Dirò che, al modo ideato, la Dalmazia, perdendo qual- 
cosa (e anco i Croati dicono che qualcosa la ci perderebbe), 
non ci guadagna nulla di stabile, nulla di determinato né 
anche ; eh' ella avrebbe per ora i danni e i rischi dell' ag- 
giunzione, con sola la speranza della possibilità dei vantaggi. 

• Starà sempre in potere de' Dalmati di stipulare l' auto- 
nomia nazionale e amministrativa del Triregno, come condi- 
zione sine qua non della loro unione alla Croazia» (^ Qui 
pare che tutte le condizioni essenziali alla validità del con- 
tratto debbano essere note e stabilite prima ancora di strin- 
gerlo. E parrebbe giusto; e la parola condizioni note qui 
suona tremenda. E quando l'Autore lamenta ne' popoli l'm- 
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consapevolezza de' propri diritti (^), lo riconosce anch' egli, 
assennato com' è. Se non che in questo caso avrebbesi fino 
V inconsapevolezza delle proprie speranze : tanto incerte sono 
le idee di quel che il trino regno, non dico, sarà, ma si vor- 
rebbe che sia ; incerte negli stessi Croati : che , quanto alla 
maggior parte del popolo dalmata, egli è confessato incon- 
sapevole d' ogni cosa. 

Ma che s' ha egli a intendese per autonomia nazionale? 
Se la Dalmazia è nazione da sé, nazione autonoma, il Vice-* 
bano e quel pezzo di Tavola, come e' entra ? 

E la condizione sine qua non, come guarentirla mai? 
come intenderla? giacché condizione abbandonata air altrui 
volere o alla balia de' casi, condizione non è. Se l' autonomia, 
non dico la nazionale, ma V amministrativa, in quel tempo di 
tranHzione^ cioè meramrate provvisionale, che seguirebbe 
alla condizione detta, se l'autonomia fosse, non dico da' Croati 
leali, ma da altri, intaccata ; a chi ricorrere perchè ci renda 
giustizia? o farcela da noi colla forza? 

Abbiamo una condizione Hne qua non, e abbiamo uno 
statu quo : latinucci che a me non garbano pulito. Abbiamo 
un regno trino formato da secoli; e acciocché il regno trino 
si formi, richiedesi un nuovo patto, un contratto sociale; di-i* 
ciamolo pure, una Costituente. 

Trattasi di dare alla Croazia la libertà e uguaglianza 
civile che finora le manca; trattasi di dare alla Dalmazia i 
diritti politici; trattasi di rappianare a un tratto fra queste 
due nazioni le inuguaglianze originarie, le inuguaglianze se- 
colari; che è come svellere le montagne da cui son divise, 
e sprofondarle nel mare Adriatico. La fede può spostare le 
montagne, lo possono i terremuoti ; un Vicebano col suo fram- 
mento di Tavola non Io può. 

Certamente il volere delle nazioni, se unanime e con- 
forme a natura e a giustizia, è potente d'operare miracoli: 
ma tra le leggi dell' umana natura le leggi logiche tengono 
(0 Pag. va. 
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^ luogo non ultimo: e per esse, sentite cosi d' istinto , anco i 
^ Dalmati sanno che di eose incèrte prima che siano delibe- 
^ rate, incerte dopo deliberate, non si deduce certezza; che 

non si unisce daddovero chi dice : Io m' unisco, ma non sarò 
unito se non quando V unione avverrà. 
<*' Le buone ragioni e il tempo (}'); ecco le due condi- 

zioni vere che dà alP unione V Autore nella sua probità. Le 
^f ragioni cominciano appena adesso a venire; che sinora non 

^ furono che esclamazioni e declamazioni. Lasciamo, come beni 

dice il proverbio, tempo al tempo. 
i' «Preferirebbero fcosì egli in nome de' Croati) differire 

D ad altro tempo l'unione, quando questa dovesse lasciar in-* 

I; soddisfatta la maggioranza delle classi colte in Dalmazia* (j^. 

i Ma non si tratta soltanto di soddisfare ai cappelli, trattasi 

( di rispettare i berretti^ E non mi pare che sia un rispettarli 

i il parlare per loro di quel che non sanno; il non si curare 

I d' ammaestrarli in quel bene che tanto si brama per essi. 

Non si tratta di concludere un negozio tra pochi impren- 
ditori del bene pubblico, per avveduti e onorati che sieno; 
trattasi di nazioni che voglionsi libere : e la prima condizione 
dell' essere libero è il poter volere, e la condizione del vo- 
lere è l'intendere. A ciò richiedesl tempo; e qui siamo d' ac- 
cordo. Dunque ci si dia tempo. 

€o8Ì la questione sarebbe finita per ora: ma poiché il 
degno Autore ha, nel trattarla, dagli argomenti che consi- 
gliano l'unione, avvedutamente escluso taluno £ quelli di 
che altri fece improvvida pompa, giova anche di questo ren- 
dergli onore; e, purgata la questione dagP ingombri che le 
nuocevano, proporla più netta alle discussioni avvenire. 
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CAPO IL 



IL DIRITTO STORICO. 

U occupazione* 

II. Io direi che, lasciando in un canto il diritto storico, 
V autore dà bella prova di politico accorgimento , se lode 
pili alta a questo titolo non gli si convenisse. Che significa, 
infatti, il diritto storico nella questione nostra? Storico di- 
ritto de' Dalmati ? possono dunque e debbono potere stare da 
sé; giacché non sono essi che vogliano stendere i propri i 
diritti oltremonte. diritto de* Croati sui Dalmati ? e allora 
r uguaglianza dov'è? dov'è la sorella? la madre? 

Ma cotesto diritto come si prova egli poi ? Contro la 
naturale disparità delle cose non valgono venti volumi di 
rerum chroatìearum; contro le novità sopravvenute non dai 
1797, non dal 1527, non dal 1410, non dal 1102, ma piii là, 
non vale la testimonianza di Costantino Porfirogenito, né di 
quanti sono i Paleologhi con corona o no sulla testa. 

Altri diceva ai Dalmati: voi siete Croati: e qualche 
Dalmata ripeteva: io sono Croato, e me ne glorio. Altri più 
modesto, diceva: voi siete Dalmati; i Croati non vogliono 
sbattezzarvi. Noi non crediamo poter mutare progenitori e 
progenie: Siamo Dalmati; ma uniamoci come Slavi. U non 
andare d' accordo né anco nel nome, né anco nella determina- 
zione della razza , non era per verità buon augurio d' unione. 

Il secondo partito, dico, del lasciare a ciascuna gente 
il suo nome, pare a me il piti prudente , o il più generoso : 
tanto più che non riuscirebbe mutarlo. Un Croato non sarà 
mai un Dalmata, per grandi sforzi di modestia eh' egli, fac- 
cia. Anche questo dei nomi mi pare un diritto storico, più 
provato che altri assai; e del quale anco gl'ignoranti d'an- 
tichità sentono coscienza. 
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Dicevo prudente II partito. Vedete i Russi, che non pa- 
iono avere^ in fatto di mistioni politiche , tanti scrupoli : e' 
non hanno mai detto ai Polacchi: voi siete Russi» Ma il 
diritto Storico non può né ledere ne prescrivere il diritto 
eterno della natura e della umanità. Il diritto storico vero 
comincia dal principio della storia, non dal settimo secolo: 
se dal settimo, può bene anco dal quindicesimo , giacche altri 
diritti storici in Europa cominciano dal 1815, altri dal 1851, 
altri ce n' è piii recenti. 

Secondo il diritto storico qui allegato, i Croati avrebbero 
la Dalmazia per la grazia d' Eraclio imperatore greco. Il 
quale imperatore greco, sarebbe poi da vedere se conce- 
desse ai Croati, quando vincessero gli Avari, dimore in Dal- 
mazia, se ad essi lasciasse V intera sovranità del paese. 

E sarebbe da vedere, anche trovato il diploma greco 
che in chiari termini lo esprimesse, se T Imperatore potesse 
fare ai Croati regalo, non dico d' anime umane ([di tali pre- 
senti se ne son visti e se ne vedranno}, ma del paese che 
egli aveva perduto, e non poteva più togliere ai barbari. 

La storia, che non ha scrupoli in fatto di regali e di 
baratti, testifica qui il contrario ; la storia dice che nel nono 
secolo la Dalmazia era tuttavia attribuita air impero. 

La storia dice che i Dalmati Qo parte , se cosi piace j 
di questi}, scontenti degli Slavi, ricorsero ai Veneti ; e che 
Venezia ebbe dall' impero Greco facoltà d* occupare. Se va- 
lida V una licenza, valida l'altra; se V una con l'altra si 
oppugnano, rimane niente. Checche sia di ciò, lo stesso Por-, 
firogenito, non solamente non narra che gli Avari furono. 
intii sterminati da Croati ; ma che parte di loro fu da questi 
costretta a ubbidire. A ehe patti, ignoriamo ; ma troppo si 
può dagli esempi di tali invasioni arguirlo ; giacche e il bene 
e il male, nella vita e degli uomini singoli e delle nazioni, 
segue una legge d'analogia, consolante nel bene, se nel 
male tremenda. // forte si mesce col vinto nemico : Col nuovo 
Signore rimane V antico» 
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Se gli Avari dod tutti dispersi; er pensa se i Dalmati. 
B se i Dalmati lasciati dagli A va4 fossero stati tutti o scac- 
ciati o uecisi ridotti in servitù da' Croati, cotesto non sarebbe 
per vero un diritto storico da farli padroni legittimi della terra. 

Il Porfirogenito attesta che i Dalmati da' nuovi incor- 
renti essendo in continuo pericolo d' essere o fatti schiavi o 
snidati da' luoghi marittimi, ebbero ricorso a' Croati; che i 
Croati respinsero i Dalmati, richiedendo da essi il tributo ; 
che, posti a queste strette dalla generosità di tali Paladini, 
i Dalmati implorarono d&ll' imperatore Basilio facoltà di poter 
eoi tributo mercare misericordia ; e la ottennero ; e in questo 
modo i Dalmati diventarono fratelli a' Croati. 

I quali se per forza acquistarono la Dalmazia, per forza 
altresì la perdettero. Il patto del 1410 cosi come quello del 
1797 di per se non valeva, se il nuovo Signore non ne a- 
resse potuto mantenere o rivendicare l'adempimento a quel 
modo che mantengonsi e rivendicansi dai Re e da' popoli i 
patti. In nome della forza, non del diritto, richiedano dunque 
la Dalmazia i Croati. 

Altrimenti, Provenza per diritto storico appartiene all'I- 
talia, Bologna a Francia, a Francia il Piemonte. 

Dal quindicesimo secolo seguirono vicende non sola- 
mente di fatto ma di diritto, che non si possono dissimulare. 
Dalmazia non ebbe parte nell' Elezione del 1525, non ebbe 
parte nella Prammatica sanzione; non ebbe nelle guerre e 
nelle paci tra Austria e Francia le medesime sorti, né anche 
quando Austria o Francia alternamente tennero Dalmazia in- 
sieme e Croazia. Il diritto storico non ha dunque radice nel 
passato lontano, non ha nei prossimi casi confermazione. La 
Dieta del triplo regno è dunque o una finzione di quelle da 
Statuto^ una figura rettorica, o un mito. 
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Se tutte le memorie in Croazia fieno di istituzioni e 

consuetudini liberali. 

1I|. Ma giacché V autore valente, e i Croati stessi nel- 
l' epistola che scrissero ai Dalmati, non ragionano del diritto 
in quanto deriva dallo sterminio degli Avari e de' Dalmati 
antichi; vediamo come possa cotesta parola intendersi in quel 
che i Croati dicono, che Dalmazia unita a Croazia ebbe se- 
coli di libera grandezza, di prosperità gloriosa. Ci sia per 
altro conceduto notare che cotesto appigliarsi ' che i difen- 
sori d'una causa fanno ad un argomento, e poi, visto che 
quello non fa presa, dar mano a un altro, è cosa sospetta, 
e poco comportata anco fra gli avvocati. Io intesi di quel- 
r argomento del diritto storico recare una scusa singolare : 
che i Croati non sapevano come intavolare la questione a 
Vienna altrimenti. Ma io che ho migliore concetto di loro, 
lasciando da parte gli Avari e lo sterminio, vengo al diritto 
storico considerato in quelP altra maniera. 

La lode che dà Procopio agli Slavi, del recare eh' e* face«- 
vano ogni cosa al comune consiglio, fu già data a altri popoli 
dalla Storia, e può, anzi deve, arguirsi che d' altri popoli fosse 
propria^ che storia non hanno. Sarebbe dunque falsa millan- 
terìa il farne un privilegio de' Croati, la cui storia al contrario 
ci mostra che i loro consigli non erano veramente comuni, ma 
che il privilegio vi regnava; mentre che in altri popoli slavi 
il sentimento dell' uguaglianza apparisce piii vivo e vero. 

Giova del resto notare che non ogni cosa che chiamisi 
libertà, è libertà daddovero; e che non ogni libertà si con* 
viene del pari a tutti gli uomini e i luoghi e i tempi. Ha 
libertà al modo suo il Montenero : ma la vorrebbe forse a 
quel modo il Belgio o l' Amerìca? a quel modo forse Croazia 
laCpotrebbe? Croazia confessa che le libertà sue storiche 
vanno mutate ; e non si sa se piii voglia allettarci colle me- 
morie d' un passato che ritornare non può, o colle speranze 
d'un tutt' altro avvenire. 
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Qual prosperità e quale gloria toccasse ai Ualmati già 
in consorzio co^ Croati^ lo mostra la testimonianza di Mica 
Madio dal Sig. Cerineo recata nel suo erudito lavoro Q'). 
• Le terre e possessioni delle città marittime de' Dalmati a 
forza pigliavano e se le dividevano a sorte; asserendo: A 
noi soggiaciono tutte le cose che sono fuori della città , 
tanto per il diritto paterno, quanto per il diritto della forza 
da Dio a noi concessa. • Il diritto paterno e il diritto della 
forza qui sono a un dipresso la medesima cosa ; ma quella 
brava gente^ così come il leone della favola, ama dividere 
il sermone in più punti, perchè anco la forza ha la sua ret- 
torica, e non è delle meno artifiziate. 

E qui notiamo che quando i Croati di adesso ragionano 
delle integrità, si dimenticano delle città Dalmatiche le quali 
non furono mai Croate ne anco nella testa e nel linguaggio 
de^ vecchi Croati : e queste almeno il diritto storico , co- 
munque s' intenda, escluderebbe dalla gloria del triplice 
regno. 

Ma parliamo delle glorie del regno propriamente Croato. 
11 fatto del non poter più trovare un re in casa propria, 
dell'accattare di fuori la testa del libero corpo croato, del 
donare la corona di Zvonimiro a uno di quella gente che 
cento anni innanzi cibavano carne cruda; sarà, se si vuole 
annegazione magnanima, prudenza astuta ; non è documento 
di concorde libertà, di grandezza gloriosa. Voglio bene che 
patteggiassero di non si pigliare che la testa del Re, come 
arnese sul qual posare la corona degli avi loro caduta per 
terra; voglio bene che, dalla propria argomentando la fede 
altrui, si credessero di avere con quel patto guarentita a se 
e a' figli proprii in perpetuo una sicura e splendida vita , 
tutta Croata e punto Ungherese : ma e' non si sarebbero cer- 
tamente sognati di cedere pure V apparenza del menomo tra 
I propri diritti, di promettere pure una particella degli a- 
veri proprii e del frutto de' proprii sudori, pur una stilla 

CO Trag. hifit. o. 18. 
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del proprio sangue, a regnatore di nazione non Slava; non 
•j sarebbero sognati di collegarsi così fattamente a popolo 
d' altra lingua^ se nelle loro consuetudini non si fosse già sentita 
una qualche conformità, se i Croati non erano, un pò più che 
altre genti slave, prossimi o proclivi a Magnatizio reggimento! 

Quand' anco assai documenti e fatti non provassero che 
il diritto Storico Croato è lutto imbevuto del sentimento del- 
l' inuguaglianza sociale Q') ; certo è che dal settimo secolo 
al quindicesimo dovevano i Croati, se avessero fatto tutf una 
nazione co' Dalmati, dovevano lasciare e nelle istituzioni e 
negli animi tracce di se piii care e profonde, le quali, per 
quattro secoli di vita diversa, non si potevano dileguare. E 
le montagne che, al dire di un dotto uomo, uniscono Dal- 
mazia a Croazia, avrebbero agevolato dall'una all' altra terra 
il passaggio de' desiderii e delle idee. Il fatto è (ne io l'ap-* 
pongo a colpa, ma non è per certo neanche da farne vanto}, 
che lo Statuto Croato dal 1103 al 1860 si venne dentro nella 
stessa Croazia diffacendo ; sì che lo stato di quella nazione 
misera fornirebbe argomento assai appariscente a chi volesse 
abusarne, contro le guarentigie degli Statuti; e ai più savi 
e benevoli è prova che le istituzioni non reggono senza i 
costumi, e che i diritti in tanto vivono in quanto si fanno 
stimolo al continuato esercizio de' doveri. 

Rinfacciasi alla Dalmazia la sua debolezza, il non aver 
potuto essere nazione: ma la nazione de' Dalmati, divisa che 
fu da' Croati, ampliò i suoi confini. Dalmazia non ha nella 
sua storia il trattato di Sisto Y. 

Se nelle cose incerte altra norma non resta che l'indù-^ 
zione dal noto all' ignoto, attenghiamoci ai fatti ; non agli 
antichissimi, non a quelli del 1791, ma ai fatti che corrono. 
Ho già rammentato il diniego che Croazia sostenne e so- 
stiene in quel che concerne i confini militari; ora addito 

(0 •^^* Danilo, p. 6. Bsclusi dalle Zupanie i coltivatori novelli. Autor 
rità del Consìglio ereditaria in certe famiglie. Più tardi i signori Croati trat- 
tano deir escludere i Norlacchi da' pascoli. 
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qvella milizia polacca che fece Qata agli stemmi Croati in 
Zagabria, e rimane in Zitgabria tuttavia. Io non entro giu<^ 
dice, che non spetta a me : spetta bene a me dimostrare che 
la forza del braccio e della volontà Croata non è tanta da 
sorreggere la debolesca nostra, o da ragionarne con parole 
o di raffaccio o pur di pietà, di quella pietà che potrebbe a ta- 
luni suonare insulto. Queir antico provava il moto movendosi: 
non credo si possa provare il progresso camminando a ritroso. 

Non accade rammentare che il Conte supremo è vestigio 
di ben altra libertà che la plebea^ propria agli Slavi, come 
aflTerma Procopio; rammentare che lo Statuto degli Slavi di 
oltremonte avrebbe creato in Dalmazia franchigie simili a 
monopolio. Le son cose oramai confessate; e per condire 
promesse che suonerebbero ai Dalmati quasi minaccia, ci si 
promette uno Statuto tutf altro da quello del diritto storico^ 
di quel diritto che davasi come precipuo titolo alP unione. 

Non è dunque da paragonare lo statuto croatico colle 
concessioni fatte da Austria nel febbraio del 61 , e colia 
legge Austriaca sui Comuni ; ma è da dire : se ai Croati sarà 
dato tempo e facoltà di rifare le leggi loro, avranno agio 
anco i Dalmati di migliorare le proprie. 

La differenza sta in questo che Dalmazia ha men piaghe 
nel corpo suo da sanare ; Dalmazia non ha gentiluomini av- 
vezzi a essere presi a balzello; Dalmazia non ha ulcere baronali. 

Che se consuetudini tanto diverse generano bisogni di- 
versi non possibili a soddisfare coi medesimi provvedimenti , 
ognun vede che, quando pure T unione facessesi adesso, le 
leggi più essenziali per adattarsi alle due nazioni , dovreb- 
bero in cose importantissime variare ; cioè a dire che V vh 
nica dieta dovrebbe nel fatto scindersi in due ; e il Vice Bano 
colla sua mezza tavola mal basterebbe a tanto. 

Avremo in effetto la divisione, e avremo insieme della 
confusione gV impacci. Dovrebbero i Dalmati deliberare delle 
cose croate che ignorano, e per apprenderle non avrebbero 
altra testimonianza che d' uomini croati , cioè parteggiantf 



— 15 — 

per r una o per V altra opinione ; e al Dalmati toecberebbe , 
senza conoscenza e però senza coscienza , senza merito e 
senza scasa^ a modo di macchine parteggiare. Altri disse 
che con giornali e tabelle s' acquista facile la conoscenza di 
paesi e di popoli : maràvigliosa fede nella maravigliosa yirtù 
del giornali e delie tabelle. Il simile de' Croati rispetto a' 
Dalmati ; e con inconvenienti maggiori , che lungo sarebbe 
numerare, ma gli uomini pratici delle cose umane li veggono. 

Il più evidente di tutti si è che delle istituzioni buone 
per il tempo loro, se cosi piace, tanto è oggidì da mutare, 
che dei passato non resterebbe che i nomi, non tutti per 
vero bellissimi, e le apparenze. Or, le apparenze delle cose 
mutando le cose, sono un pericolo, un' insidia, uno scherno. 

Che importa egli 11 titolo di Tavolo banale e di Bano? 
Allorché il Bano Jellacic, buona memoria, giurava: tainil.mo 
potentissimo e invitto imperatore Ferdinando I re d'Ungheria^ 
di Boemia, di Dalmazia, di Croazia, di Slavonia, misericor- 
diosissimo nostro Signore (gospodaru) do la mia fede , di 
essere alla sua sacra Imperiale e reale Maestà obbediente; 
e il suo e de' suoi successori onore, gloria e dignità e utilità 
sempre guardare e promuovere, e il danno, quant'io potrò, 
da essi stornare ; > io non so s' egli (come giace nel docu- 
mento stampato da chi non intendeva fare torto né a lui ne 
a' Croati} collocasse tra Ungheria e Dalmazia la Boemia , 
per negare V unità trina del regno, o permettere che sia da 
altri negata : ma certamente per cotesta triade il Jelacic fece 
assai poco. Diranno che poco poteva. E io del buon volere 
de' Croati, Bani o no, non ho mai dubitato. Dico anch'io che i 
Bani, e neppure i vice-bani non sono di loro natura onnipotenti. 

Insomma abbiamo un vecchio edilizio, magniftco, se vo- 
lete ; ma lasciato andare in rovina. Se i Croati vogliono spen- 
dere il tempo e le forze loro a rabberciare cotesta macia ; 
fiftcclano, e noi loderemo la loro animosa pietà. Ma fintanto 
che r edilizio rimane qual' è , e che minaccia altre rovine, 
preghiamo ci lascino abilare sotto più umile tetto, e fabbri- 
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care di pianta. Se la similitudine pare impropria e la fiducia 
nostra soverchio ardimentosa, stiano a sentire quest'altra 
imagine, che nasconde in sé un argomento. La casa ove noi 
siamo chiamati a abitare con essi, è gravata di livelli che a 
noi non tocca pagare^ di servitù alle quali non sottostanno le 
nostre capanne. Il livello^ ci si dice, riscatteremo, libereremo 
il comune fondo dalle incomode servitù. Riscattate, liberate. 

Se le memorie Dalmatiche siano tutte servili. 

IV. Ma dair altezza delle libertà Croatiche si può egli 
qualcosa discernere nel buio fondo delle Dalmatiche Ser- 
vitii ? È da vedére. Diamo retta per primo a un fautore di 
quelle libertà^ che ha trattato in istampa il soggetto con lo- 
devole temperanza^ e confessa che V istituzione romana dei 
Decurioni è il germe dei liberi Comuni dalmatici campati 
dagli Avari ; (^3 confessa cioè che qualcosa dagli Avari era 
campato ; e che però se vero fosse che Dalmati più non e- 
sistessero, il loro eccidio sarebbe opera de' Croati smaniosi 
d' allargare il campo alla virtù prolifica dei tre fratelli , e 
stendere più ampio letto alle due sorelle, portento di proli- 
fica operosità. 

I patti, altrove accennati^ che fece Colomano a Traù o 
Traù a Colomano, provano che poco dopo il miir e uno, Un- 
gheresi o Croati erano in Dalmazia forestieri molesti. Vero 
è che dal miir e uno al 1881 ci corre ; onde quella non è 
punto a' viventi memoria ingiuriosa. 

La lega che nel 1340 stringono le città di Spalato, Traù y 
Sebenico, poco innanzi la cacciata del Duca d' Atene dalla 
città di Firenze^ pone per patto, che nessun cittadino ai ba- 
roni Croati faccia dono maggiore che di lire venticinque , 
senza il contento unanime de' tre Comuni, acciocché i Cit- 
tadini siano liberati dalle molestie de'Gentili Croati confinanti; 
e dalla protezione che costoro avrebbero per prezzo offerta 
agr insidiatori delF interna franchezza e quiete. 

(') Ab. Danilo, p. 3. 
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Altre leghe strette dalle città dalmatiche fra sè^ prò- 
rane come quelle fossero repubbliche belle e buone. 11 pò* 
polo e il clero eleggevano il vescoro^ il governatore era e- 
letto dal popolo insieme e dal vescovo , il Vescovo gover- 
natore non era, ma cittadino al bisogno ; e sapeva col suo 
valore e coir ingegno difendere le assediate città, non divi-* 
derle, ne assediarle colle arti del suo politico zelo. 

Al tempo deirUngheria , la sede del Bano era Knin. 
Dunque Dalmazia piii importante : e sempre la prima delle 
tre negli atti pubblici nominata ; non certamente per seguire 
l'ordine delFalfabeto, invenzione pedantesca deUempi moderni, 
ricchi di sotterfugi e di mezzi termini. 

Direbbesi che fino al 1410 Dalmazia, in grazia de' Croati, 
fruisse i benefizii di libera pace : ma le Storie cantano le 
angherie de' Zupani ; e se queste non erano, la nazione che 
aveva con tanto pertinace virtii di coraggio difeso per se* 
coli contro Roma e contro Venezia l'essere proprio, non si 
sarebbe, per il mercato di Ladislao, ristata dal pure difen- 
derlo ; le guerre che tinsero le onde Dalmatiche del sangue 
de' Dogi, e, non potendo le guerre, le sommosse si sareb- 
bero rinnovate. 

Direbbesi che innanzi il 1410 tutto fosse in Dalmazia 
splendore di civiltà, buio poi di barbarie tutto. Ma, anda- 
tisene i Croati, quel poco di civiltà Dalmatica allora inco- 
mincia. Nelle città memori della cultura latina, latini erano 
stati fin' allora gli studii, comunicati in parte almeno da ita- 
liani maestri, non da' baroni. Ma le lettere Slave portano i 
frutti loro allorquando Dalmazia cessa d' essere Slava. 

Se la Signoria veneta fos9e ai Dalmati più in^op" 
portabile della fratellanza Croata» 

V. L' Autore al quale il presente scritto, piii che con- 
traddire, consente, ha^ tra gli altri meriti , questo del non 
avere degnato insultare al leone morto, ripetendo le accu- 

sazioni ingenerose, dove V ignoranza è in parte scusa alla 

3 
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caiunnia^ con che il conte Daru si credette poter difenderv 
r atto del suo padrone, gran maestro di libertà^ come tutti 
sappiamo. Ma io non intendo che cosa ci guadagnino certi 
avvocati dei Croati a accampare i torti della repubblica di 
Venezia, come se oggidì si trattasse di scegliere tra lo sta-* 
tuto Croato e quella repubblica. 

Leggiamo la Storia ne' fatti stessi ; giacche la terra che 
i Dalmati calcano, è storia viva. Se Venezia non era^ Dal- 
mazia invece di Dani avrebbe pascià. 

Ragusa, costretta a riconoscere la potestà Turca e la 
Veneta e la Ungherese; Ragusa, se le battaglie e le vit- 
torie, se il nome e la grande ombra del leone non era, sa-» 
rebbe anch' essa Turchia. Ne Ungheria V avrebbe salvata. 

Venezia, col custodire ([liberalmente o no che sei fa- 
cesse'J le isole Jonie, rifugio ai Clefti^ e germe di libertà y 
preparava la battaglia di Navarino, lontana ma legittima con- 
seguenza della battaglia di Lepanto. Venezia col custodire 
questo lembo di terra Dalmatica ([liberalmente o no che sei 
facesse]) lasciava spuntare quel primo germoglio di lettere 
Slave, del quale i Croati con bene augurata modestia, e forse 
soverchia compiacenza, ammirano le primizie. E' non avreb- 
bero opere Slave di Dalmati da ristampare e studiare se 
non era questa Venezia da certi Dalmati d'oggidì abbominata. 

Ma se tanto abbomlnevole la tirannide di questi stra- 
nieri ; perchè dunque i Dalmati nella lega di Cambrai^ e in 
altre opportunità, non la scossero? perchè mon si mossero 
allora a rivendicarla i Croati ? 

Se Dalmazia schiava non seppe guardare a se la libertà 
de'proprli Comuni, non se le lasciò neanco togliere tanto 
che la condizione dei confini militari le fosse invidiabile al 
paragone. Ma Francia, la promettitrice di larghe libertà , 
annullò più il Comune che Venezia non facesse. E nella 
Francia dotata di Statuto il Comune era nullo ; e nullo in 
Piemonte è, nelle parti attaccateglisi, tuttavia; nullo dopo due 
anni, dati a tutta sorte liberi speriménti. 
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Dalmazia oppressa, appa Venezia; ha San Marco per 
nome saero^ per. sacra bandiera: fino alP ultimo combatte per 
essa, sovr^essa piange» Io non so che lagrime cosi cordiali 
versassero sui loro statuto i Croati; ne la storia dice che 
alcun Barone piangesse quando si diedero a Colomano. 

Non solo i gentiluomini italianati amavano Venezia cosi; 
^i era il popolo che voi dite negletto da essa, i piii di tutti 
anzi erano i pretti Slavi. Per rispetto del popolo, rispettate 
dunque Venezia^^ disgraziati* 

Fatti recenti. 

VI. £ perchè le contraddizioni sono la pena fatale e 
provvida di chi va fuor del vero; taluno degli abbominanti 
Venezia rammentò il Corpus Domini del 97, che appetto ai 
Vespri Siciliani e alle Pasqi^e Veronesi e agli orrori della 
gentilissima Francia, è come un^ onda di lago commosso al 
diluvio di molti straripati e confusi torrenti. Lo rammentò 
senza accorgersi che quella era mossa di Slavi. Ma poi bi- 
sognava soggiungere che in nome de' Veneziani fu fatta non 
de' Croati» Quel CorptM Domini non celebrava, 11 Corpus 
juris hungarici. 

Vero è che in nome dell' Austria, a por fine all'anarchia, 
ci venne un Croato : ma non in nome di Croazia ci venne. 
Fu questo un avvedimento dell'Austria, mandarci gente che 
a qualche modo, ancorché imperfetto, si facesse al popolo 
intendere : non fu de' Croati atto fraterno, o memoria degli 
Avari di Ladislao. 

Fu visto allora U generale croato montare in pulpito a 
predicare alla gente. Ma se i Dalmati erano conscii della 
fraternità , il generale Croato doveva essere il predicato , 
non già il predicante ; non e' era bisogno d' un' apocalissi. 

Testimoni del fatto da me uditi in tempo quando non si 
sognava degli odierni partiti, m'affirmavano che le armi au- 
striache vennero, acciocché i disordini cessassero^ dal paese 
chiamate, non com'arme di Slavi. Che se non si riconosca 
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•pontanea U dediasione del 97^ con ciò Tiensi a pretendere 
the Dalmazia non ebbe volontà saa propria né averla pò-- 
leva; che appunto nell'atto di sottrarsi alla sir antera ser- 
vitù, eli' era preda di gente naturalmente destinata a impe- 
rare sovr' essa. 

Per dimostrare che Dalmazia è possessione Croata, fu 
chi non dubitò rammentare il trattato di Leoben, in cui da 
Francia erano e Dalmazia e Istria insieme promesse ad Au- 
stria. Bel modo invero di rivendicare i diritti originarli de' 
popoli ! 

Quando abbiamo un atto spontaneo di popolo (fosse ne- 
cessità o altro che lo consigliasse}, negarlo sotto qualsiasi 
pretesto, per fondare la signoria sopra titoli di trattati ove 
il popolo non ebbe parte nessuna, e questo a fine di riven- 
dicare i diritti della nazione, sarebbe un negare per sempre 
ai popoli la facoltà non dico di giudicare le sorti proprie, 
ma di consentire e di riconoscere, cioè la facoltà non sola- 
mente di reggere sé medesimi, ma di umanamente ubbidire; 
sarebbe un legittimare in nome della giustizia l'ingiustizia: 
contraddizione non so se più improvvida o assurda o spie- 
tata, che gli stessi regnanti più iniqui debbono ripudiare 
«iccome pericolosa alle loro cupidità, perchè troppo ver- 
rebbe a smascherarne la turpitudine. 

Ma 1' essere anche Croazia per alcun tempo stata pos- 
sessione di Francia ; 1' avere gli Slavi Croati, cosi come i 
Dalmati, dovuto prodemente combattere altri Slavi tra i ghiacci 
di Russia ; ci è prova della grande potenza in virtù della 
quale Dalmazia croatificata sarebbe salva dalle estere invasiooi. 

Dalmazia di nuovo nel 15 si ritrova sotto Austria con 
Croazia, non però unita ad essa. Ne l'una ne l'altra si pensa 
di chiederlo. Com' è che i Croati non si ricordarono nel 15> 
della fresca ricongiunzione fatta nel novansette nel nome 
della comune origine ? Com' è che in mezzo secolo di co- 
mune sudditanza, andando e venendo soldati Croati in Dal- 
mazia, né anco la lingua comune gli ha fatti sentire fratelli? 
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Chi oserebbe negare che tra Francesi e Dalmati^ tra 
Italiani e Dalmati , tra Polacchi e Dalmati , non soli i par- 
lanti Italiano, fin tra Tedeschi e Dalmati, non fosse piti co^ 
municazione che tra Dalmati Slavi e Croati ? Può V avvenire 
desiderarsi diverso: il passato è cosi. 

CAPO IIL 

LE DUE SCHIATTE. 

Dt^ Dalmati cosi dettiitalianij o piuttosto degli Slavi italianati* 

YIL Se r Autore, parlando de' diritti di nazione in Dal* 
mazia , si fosse astenuto dall' ironicamente ripetere il titolo 
di ItaUanissimij facezia piii facile che Ingegnosa o Innocente 
di certi giornali italiani , faceva cosa più degna di Slavo* 
Nessuno più religiosamente di me sente quel eh' è dovuta 
air indole propria di ciascheduna nazione ; ma appunto per 
questo mi pare che il troppo dividersi dalle une, il troppo con- 
fondersi alle altre, o, se non anche troppo, immaturamente e 
sforzàtamente , sia, se non colpa, sbaglio, e neccia all'in- 
tento al quale si mira. 

E intorno al senso di questa parola frantesa e abusata, 
nazionalità^ molte distinzioni sarebbe da dover fare, che 
richiedono lungo ragionamento: sarebbe da notare che il conte 
Balbo applicando alle cose umane il porro unum, che Cristo 
disse della eterna salute , se non profanava quel detto , lo 
ammiseriva* Se cosa nella vita de' popoli può stimarsi dav- 
vero necessaria unicamente, egli è quel sentimento di moralità 
che, costituendo la buona famiglia, prepara alla buona società 
il fondamento, e cosi la fa degna di vivere vita propria, li- 
bera dal giogo e degli stranieri e de' suoi ; de' suoi che sono 
spesso oppressori più accaniti , più esperti e più insoppor- 
tabilt, e per impunemente opprimere invocano quelli di fuori 
e colla temuta oppressione rendono l'immischiarsi di quelli 
di fuori inevitabile e desiderato. 
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Condisione pertanto del p^rro unum è il non m odiarei 
il non eccitare gli odii laddove non aono; il che^ se eom-* 
nettessesi in nome della nazionalità, aggiungerebbe al par-* 
ricidio r ipocrisia e il sacrilegio. 

Di nazionalità ragionando, non è da dimenticare che la 
storia non solo ci porge esempii di due o piti nazioni V un' 
altra sovrapposte da prima, e V una neir altra appoco appoco 
poi penetrate e conserte, ma che nessun esempio forse ci 
lascia discernere di popolo (salvo V israelitico, che più non 
è popolo da se) il qual non sia un composto di piii nazioni. 
Le quali se, dopo angariatesi e astiatesi a vicenda, non si 
fossero sapute alla fine consegnare in consuetudini di comune 
società; se nel punto che questo era conceduto e richiesto 
da' tempi, si divertivano a rimarginare i reciproci torti pas- 
sati, invece di nuovo edifizio avrebbero fabbricato roviae, e 
perduti nell'opinione del mondo e nel fatto que' diritti stessi 
che importunamente pretendevano rivendicare* 

A sentire certuni, parrebbe che gì' Italiani in Dalmazia 
avessero verso gli Slavi fatto come gli Europei in America 
verso i selvaggi, respintigli cioè ne' deserti, e non accosta- 
tisi a loro che per corrompergli e dividergli tra se: quando 
per l' appunto è il contrario. Gli Slavi furono tanto allettati da 
cotesti tiranni, che migliaia e migliaia di loro si fecero cit- 
tadini, sottraendosi ai Croati forastieri; e altri presero I9 
consuetudini e il vestire italiano e la lingua, altri conserva- 
rono la proprietà delle usanze e dell' abito e dell' idioma : 
tanto e l'una cosa e l'altra era libera ad essi. 

Né già li allettarono corrompendo, come è vezzo ai ti- 
ranni. Perchè la purezza de' costumi e il. vigore della tem-* 
pera e la schiettezza dell' animo , sono le doti tuttavia del 
popolo dalmata: doti non meno onorevoli al popolo che ai 
conviventi con esso. 

Né li dominarono dividendo : perchè tutt' altro che do^ 
minio era quello, e perchè la concordia fraterna de' Dalmati, 
segnatamente dopo re Ladislao, può mostrarsi come retaggio 
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invidiabile di questa terra per tanti altri versi infelice. E 
isiceòme è onore alla donna il non si poter nulla dire di lei; 
eosi la migliore storia di un popolo è il non avere storia; 
giacche quasi tutta la storia è un tessuto o di lacci o di trame' 
di nodi ferrei, macchiati di sangue* E adesso che prendesi 
a declamare di nazionalità, adesso appunto le divisioni, ces-» 
sate da secoli, ricominciano. 

In nome dell' amore patrio riardono gli odii, in nome delia 
fratellanza minacciansi fratricidi!. Per non essere predomi- 
nati da Italiani, tutf altro che dominanti, si ricorre ai Croati: 
per non avere capitale Zara, si aspira a Zagabria. 

Zagabria o Zagreb o Agram che voglia chiamarsi, è 
nota un po' per le carte e per gli studii geografici ai Dal-* 
mati che sanno V Italiano, ignota ai piii degli Slavi fin anco 
di nome. Tanto fatale alla Croazia esser terra di privilegi, 
che una specie di privilegio è fin la notizia di lei. 

Tutt' altro che dominanti in Dalmazia, io dicevo, quelli' 
che parlano Tltàliano. E non posso intendere l' Autore, che 
pure ha idee chiare e chiaro le espone, laddove dice che' 
la condizione de' villici nostri è la maggiore ingiustizia che 
si possa commettere. Piacesse al cielo che i Dalmati, o slavo 
che parlino o italiano, e che i popoli tutti non conoscessera 
ingiustizie peggiori! Io non dico che la Giustizia, fuggita 
dal mondo, si sia ricoverata tra noi; ma domando: Qual è 
lo stato de' villici in Russia, in Polonia? qual vita civile e 
nazionale ne' villici de' paesi che più diconsi liberi? Ne' paesi 
liberi e piìi civili qual cura prendon' eglino i ricchi de' poveri? 

Que' molti Slavi che sono in Dalmazia e benestanti e 
ornati già d'intellettuale coltura^ e già prevalenti a quasi 
tutte le famiglie di nome italiano, che hann' eglino fatto si* 
nera pe' villici? L'alleviare le loro miserie, il beneficarli^ 
l'annunziare almeno che li beneficheranno i Croati, era forse' 
dalle leggi vietato? 

E i Croati , che fecer essi per la plebe misera loro ? 
Nel 48 decreti impotenti, nel 61 preghiere a Yienna impo-< 
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tenti. Se rispondono che del passato non si parli j ehe sol# 
si pensi al futuro; perchè dunque a noi rinfacciare il pas- 
sato ? Il nuovo campo apertoci innanzi , corriamolo dunque 
e coltiviamolo, dalla sua parte ciascuno^ senza entrare V uno 
air altro tra' piedi : che , nella sua angustia , egli è largo 
abbastanza. 

Dopo rammentata la successione degli Avari e fattisi 
forti di quella; con erudizione ancor piii malaugurata ram- 
mentano i torti di Venezia e di Roma , cuoprendone d' ob- 
blivione i benefizi e le scuse. Diresti gli odii dell' antica Ger- 
mania contro le aquile risuscitati : ma ci manca un Arminio. 
Diresti la Dalmazia degli Italiani un'Inghilterra, la Dalmazia 
degli Slavi un' Irlanda : ma ci manca un 0' Connell. Quando 
delle citazioni si fa un eccitamento a vendetta, bisogna saper 
rispondere alle citazioni contrarie: quando si declama, bi- 
sogna saper declamare. L' Archeologia e la Rettorica non 
son cose da tutti. 

Accusate, se ciò vi par bello, i Dalmati Slavi dell' avere 
non solo con credulità paziente servito ai loro tiranni; ma 
dell' avere a quella tirannide reamente cooperato ; giacché 
cotesti Ventimila italiani, che a detta d' altri^ non son più di 
quindicimila, e in sul principio dovevano essere ben piii po- 
chi, non avrebbero potuto opprimere né ingannare una gente 
che non è fiacca ne stupida, se non trovavano ministri e con- 
siglieri tra uomini di questa medesima gente. 

Accusate tutti gli Slavi che si vennero nello spazio di 
quattro secoli italianando e facendosi anch' essi tiranni e con- 
taminando la schiatta loro colla parentela della schiatta ab- 
borrita. Aggravate di calunnia di vitupero e di maledizione^ 
se così vi par bello, le sepolture de' vostri e de' nostri an- 
tenati; dissotterrate ([come gì' Israeliti fecero liberati ricon- 
sacrandosi]) le ossa loro, e sull'altare della patria novella, 
la Croazia, bruciatele. 

Ma sappiate che fino a poche generazioni innanzi alla 
■ostra, i portanti cappello, convivevano co' portanti berretto 
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in consorzio dMnlima famigliarità; che nella mia adolescenza 
io vedevo il possidente agiato, il gentiluomo, a piedi ò sopra 
umile cavalcatura andar visitando i suoi poderetti , conver- 
sare col villico in modi tra fraterni e paterni, assistere alle 
faccende rustiche , esserne viva parte. E taluni ce n^ è che 
serbano queste consuetudini tuttavia. Pochi invero, perchè 
la scossa venuta di Francia ha disperse le buone usanze del 
vivere antico, il quale insegnava agli uomini parsimonia 
con dignità. Ogni possidentuccio, e fino gli artigianelH, ita- 
liani e slavi insieme, ambirono d' avviare i loro figliuoli alle 
professioni che malamente chiamansi liberali. Abbandonata 
così la campagna, non per dispregio de' campagnuoli, taluni 
di questi (^forza è confessare) della maggiore licenza u- 
sarono a inerzia o ad arbitrii; de' quali^ chi conosce la de- 
bole nostra natura, a loro non vorrà fare colpa. 

Non però tra' villici e cittadini tolto ogni vincolo d' af- 
fezione : e n' è prova il loro presente contegno, che, incitati 
a odiare e a diffidare , degl' incitatori diffidano più che dei 
loro antichi padroni. 

Siccome, nell'italiano, e segnatamente nel linguaggio 
de' Veneti, la parola padrone ha senso mitissimo e amico, e 
tiene della voce romana che coli' origine rammenta padre ; 
cosi gli Slavi dicendo gospodaru (quando non dicano com^ 
pare) lo pronunziano con un sorriso confidente, con voce 
ferma e a fronte alta, conscii della propria non meno che 
dell' altrui dignità. 

Dunque non solamente le allegazioni de' fatti antichi, ma 
le affermazioni de' fatti presenti stanno a difesa nostra. Quelli 
fra i villici che hanno avuto una qualche notizia vera della 
questione, ai parteggianti per Croazia non solo non danno retta, 
ma non pochi ne dissentono espressamente. Di quelli tra gli 
Slavi che non sono del contado, non pochi all' unione ripugnano; 
e'I'han dimostrato coi lìberi su&agiiloro, perfino in Ragusa. 
Se di Ragusa e di Cattare pare altrimenti, cotesto é da a- 
scrivere a tutt' altre ragioni , che qui non è luogo spiegare. 
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11 dire che nel compartimento di Spalato e altrove le 
autorità Municipali erano tutte in mano d' Italiani^ comunque 
la parola s' intenda non é verità. Siavi e' erano, e non meno 
in numero, se non più. E le proteste di tanti Comuni hanno 
ben piii valore che le sottoscrizioni che pochi parrochi fé*- 
cero in nome del gregge ignaro della cosa, ignari anch' essi, 
o frantendendo le altrui parole, e mal rendendo ragione delle 
speranze proprie a sé medesimié 

Al contrario^ anche dopo avvertiti dalle accuse degli 
avversi, non pochi degli Slavi e il popolo tutto cosi poco si 
lasciarono illudere, che nella città di Spalato^ dove i due terzi 
voglionsi slavi, di 368 voti n' ebbe 361 per deputato alla Dieta 
il Dottor Bajamonti che era pure il più acremente accusato. 

E V essersi , di quarantadue deputati , potuti eleggere 
tredici manifestamente favorevoli all'unione, dimostra come 
la religione delle libere elezioni in Dalmazia fosse meglio 
osservata che in altri paesi i quali hanno fama di liberi. E 
tutti in Dalmazia sanno che in questa faccenda non ai fautori 
di Croazia può F inerzia essere rimproverata. Uso le parole 
più miti, giacche troppo forte parlano i fatti. 

Di chi dunque il torto ? il diritto di chi ? 

YIII. Quando due uomini, due famiglie, due schiatte, si 
trovano dalla natura e dal tempo e dalla invincibile neces- 
sità obbligate a convivere insieme, e né F una può spegnere 
r altra ne discacciarla ne opprimerla; questa stessa neces- 
sità deve non dagli onesti soltanto, ma e dagli accorti, essere 
considerata come una provvida legge , essere convertita in 
merito di virtù, secondo che insegna un' proverbio sapiente. 

L' utilità stessa è qui maestra d' amore ; e la carità d' altrui 
diventa carità di noi stessi. Ma le prove dell' amore , o al- 
meno le mostre, allora sono più fortemente consigliate e dalla 
cura degli utili nostri e dal rispetto che dobbiamo a noi stessi, 
quando in nome appunto delF amore proponesi una grande 
innovazione che deve mutare il destino della presente e delle 
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generazioni avvenire. In questo punto fomentare gli odii e 
compiacersi in crearli sarebbe astuzia cosi malavveduta da 
bastare di per sé alla propria condanna. 

Gum se chiunque propone un miglioramento, per grande 
e sicuro che sia, dovesse consumare le forse della mente e 
deir animo proprio e delP altrui in dimostrare i torti di coloro 
che lo precedettero, i torti de' presentì i quali egli intende 
beneficare, dovesse involgere in un comune dispregio e odio 
questi e quelli! 

Allora vien vo^ia di ricercare da qual parte stiano i 
più gravi torti, di rimescolare tutte le putredini del passato, 
e voltolarsi in quelle come in un letto di fiori. Allora ritor- 
nano i baroni croati molesti , gli «ipani rapaci , i pirati in- 
festi alle isole del Quamero, le quali ora vorrebbersi ab- 
bracciate a Zagabria come sùrelUne anch' esse amatissime 
dei gentiluomini di Turopolie; allora ritorna a galla il Doge 

Pietro Orseolo , bene accolto in Ossero da Romani e da 

« 

Slavi quattro anni innanai che Croazia si desse a Re Calo- 
mano, e dieci anni innanzi che Re Colomano assicurasi^e 
Traù dalP ospizio incomodo dei fratelli nobilissimi. 

E questi Romani e Slavi non sono già da credere una 
singolarità dell' isola d' Ossero ; ma rammentano come le due 
schiatte si trovassero in tutto il paese aacoste e distinte ; al 
modo medesimo che di qua dall'alpe maggiore accanto agli 
uomini di schiatta italiana trovansi nel Tirolo detto da tutti 
italiano genti di schiatta alemanna^ 

Non solamente e' è sempre stata, anche dopo gli Avari, 
una Dalmazia italiana; ma e le tradizioni religiose e civili 
e intellettuali tra questa Dalmazia e l' Italia , e i vincoli di 
consanguineità, si vennero via via rinfrescando per le mi- 
grazioni e gli esilii i giacche, come tutti i paesi di confine y 
la Dalmazia è terra d'esuli. 

Tra i torti all' Italia apposti, e segnatamente a Venezia, 
egli è V avere marchiati i Dalmati collo sprezzante titolo di 
Schiavoni ; come se potesse ignorarsi che gli Slavi condotti 
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a mal partito da Carlo Magno e da Ottone^ patirono cosi 
trasformato In nome servile il proprio loro che suona fama 
e favella^ due idee nella radice del corrispondente vocabolo 
greco sapientemente congiunte; come se potesse ignorarsi 
che Dante chiamò schiavi ì venti che soffiano da quella plaga, 
e non intendeva offendere i Dalmati o altri ([perchè^ siccome 
Sclavini dicevanst nella lingua antica , così conveniva che 
r italiano suonasse^ il quale da clavis fa chiave) ; ignorarsi 
che Schiavoni diconsi senza dispregio gli Slavi e nel regno 
di Napoli e nella lingua moderna de' Greci. 

Chi consigliava i Dalmati dianzi a smettere l'italiano e 
imparare il tedesco, dimenticava che le genti slave denotano 
le germaniche con un nome di ben più insolente disprezzo; 
perchè cadere in schiavitù può essere calamità immeritata , 
e documento non d' altro che dell' altrui prepotenza ; ma non 
avere favella umana è ben peggio che essere barbari. Or chi 
osasse, per attizzare odii tra Slavi e Alemanni , rammentare 
quel titolo, troppo più vivente nell' uso che non sia quel di 
Schiavoni, oramai quasi smesso, farebbe egli opera di senno 
politico e di civile moralità ? 

E che direnano di chi rinfacciasse ai Greci odierni il 
nome di Barbari in che i loro antichi comprendevano e Ita- 
liani e Egizi e Israeliti e Indiani ? 

Più consolazione e più gloria, più debito e più utilità 
sarebbe ai Dalmati d' oggidì rammentare come gli Schiavoni 
avi loro fossero dalla Ilepubblica veneta e da Italia tutta 
apprezzati per il valore guerriero, per le virtù dell' animo 
e le opere dell' ingegno ; ammessi non pochi ad uffizi! altis- 
simi, nelle università collocati ; come, se Venezia non era , 
Anton Maria Lornia (per non dire d' altri) sarebbe stato 
un giannizzero ; come, In ragione del numero , più Dalmati 
avessero da Venezia onori e lucri che da Dalmazia Italiani. 

Se altri risponde che agli Italiani cotesto tornava in 
lode e vantaggio, e che essi ne devono saper grado a' Dal- 
mati non i Dalmati a loro; io dico che, quanto a me, non 
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intendo a questa maniera ne la gratitudine uè la modestia 
né la cortesia; massime quando ripenso a quel che Genova 
fece de' Corsi, e fa il libero Piemonte de' Sardi. 

Poi dico che V argomento anche qui si ritorce ; e che i 
Dalmati, potendo avere dagli Italiani utilità in adoprarli, il 
che tutti confessano, che avendone avuta, non debbano colle 
parole respingerli, quando ne sentirebbero tosto o tardi bi- 
sogno di fatto. 

Ma il nome d' Italia qui sposta e falsifica la questione. 
Io ho già notato che famiglie italiane in Dalmazia senza pure 
una vena di sangue slavo oramai non ce n' è. Che se questa 
è ragione a rispettare gli Slavi, è ragione altresì a non o- 
diare o sprezzare a loro che da taluno sono chiamati ita- 
liani con intenzione assai mea benigna di quella eh' era ne' 
veneti vecchi pronunziando il titolo di Schiavoni ; perchè , 
quando pure questo suonasse dispregio, l' altro suona odio. 

E a rispettare gl'Italiani la ragione accennata è tanto* 
più forte, quant' essi di numero sono minori. Chi non intende 
ciò^ non è Slavo; è barbaro; è peggio che schiavone, schiavo. 

Né solo i sangui si sono commisti, le glorie e i dolori, 
le utilità e le speranze compenetratesi, ma scambiaronsi i 
nomi stessi. Famiglie italiane spente , vivono nelle slave ; 
alle slave lasciarono l'eredità delle memorie e degli averi; 
famiglie Slave assunsero nomi italiani: talché gli odiatori del 
nome italiano può dirsi che a doppio titolo odiano la patria, 
rinnegano sconsigliatamente sé stessi. 

Ho toccato del numero. Ma quando mai il numero ha 
costituito il diritto? E questa forse una battaglia dove i più 
fucili e cannoni son la ragione suprema? nelle stesse bat- 
taglie non prevale egli sovente l' ingegno dei meno e il valore? 
Cotesto tanto ripetere i numeri quattrocentomila e ventimila, é 
cosa da abbaco, non da codice di diritto pubblico o di civile ; 
è argomentazione che si fa colle dita, non colla testa o col 
cuore : se non che le dita minacciano chiudersi e farsi pugno. 
La storia smentisce cotesta aritmetica , l' umanità la rigetta. 
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Io Boa fo paragoni ^ e lascio al Sig. Abalc Liubìé os- 
servare che negli Slavi è più onestà àthudina (')• Certa- 
mente se maggiore l' onestà, il meglio delle civiltà tocca ad 
essL Ma diasi pure che 1 parlanti italiano siano tutti e ino- 
nesti e imbecilli : non avranno dunque gli Slavi fratelli com- 
passione di loro ? È egli lecito e bello ai dotti spregiare gli 
indotti, ai giusti gli erranti? Cosi non insegnano i Vangeli 
tradotti in Slavo ad uso del popolo, e non da un croato , e 
stampati « ristampati in Yenessia, e nelle città Dalmatiche 
cantati la festa. 

Ma per inonesti che gV Italiani fossero, hann^eglino mai 
cospirato contro gli Siavi ? si sono eglino collegati a danno 
loro? quali le prove di ciò? dove i segni? non si son col- 
legati, perchè non ne avevano, abbondando pure la rea vo- 
glia, il potere» 

Se d'inerzia peccarono, al proprio peccarono più che 
all' altrui nocumento. Se il braccio diritto finora fu inerte , 
non è colpa del manco. S'ha egli a tagliare questo acciocché 
il diritto abbia vita? e quand' anco il manco avesse finora 
potuto tenere legato queir altro, dovrà egli il diritto sperar 
forza dal tenere ora avvinto lui ? voi vedete che agli Slavi 
io lascio la diritta; e spero ch'eglino T augurio mio av- 
vereranno. 

CAPO IV. 



LE DUE civiltà'. 



IX. Combattendo sui legni Veneti i Dalmati difendevano 
la Cristianità tutta quanta, e cosi la Croazia anch'essa, senza 
però mai sognarsi di prendere per sé la Croazia. 

Attingendo alla civiltà italiana, cioè all'europea tutta 
quanta, senza però detestare o trasandare in tutto le cose 
Slave, i Dalmati si rendevano benemeriti e degli Slavi loro 

(») p. 13. 
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compatrioti e della stessa Croasia. Se non fecero tntto quel 
clie potevano^ foss' anche colpa, non dà però diritto a' Croati, 
e molto meno ai Dalmati Slavi, di negare e bestemmiare quel 
tanto che fecero. 

Chi incivilisce un paese , lo facess' anco con lingaa e 
usi forestieri, è benemerito del paese piii di coloro che in- 
civilire il proprio non sanno né con coltara natia né con 
forestiera. 

Chi prepara por di lunga mano, chi rende possibile er 
piii agevole, la futura civiltà d'un paese, con ciò solo si fa 
benemerito, e degno della gratitudine di coloro òhe sapranno 
di quell'apparecchio vantaggiarsi. Ma gli sconoscenti, con 
ciò stesso confessano sé indegni e inetti. 

Concedasi pure che la civiltà dalmatica antica fu spenta : 
ma nessuno dirà che Croazia ci abbia recata una civiltà no- 
vella dal settimo secolo al quindrcesimo. La nuova civiltà , 
parte Italiana e parte slava, che sorse dal 1410 al 1860, non 
è opera de' Croati. 

Venezia stessa a quest'opera contribuì, primieramente 
col non impedire com' altri fece e fa altrove, com' altri anco 
in Dalmazia minaccia; poi col prestare una qualche occa- 
sione agl'ingegni di svolgersi, eolio stampare libri di Dal- 
mati, libri non solamente italiani ma slavi. Per poco che 
questo sia, mi si additi, nelle stamperie croate d'un tempo, 
altrettanto. 

Venezia, non foss' altro, ha un merito che compensa non 
pochi difetti e torti: corruppe men ch'altri. Non sospettò, 
non atterrì, non infiacchì, non divise. 

Per vie diverse giunsesi ad una meta. Gli stadi Dal- 
matici, per deboli che fossero, avviarono (è lei che lo dice} 
Croazia. Quand' anco il suo Statuto fosse cosa in se più per- 
fetta e più accettabile che non è; gli Statuti di per se non 
inciviliscono: e i Croati lo sanno. 

Dalmazia ha meglio conservato la lingua propria , che 
Croazia il proprio Statuto. Una costituzione migliore della 
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Croatica^ i Dalmati, per corti che siano, la possono imma- 
ginare ; i Croati, una lingua piìi pura e piii forte di quella 
che i Dalmati parlano^ e nella quale il popolo canta, da se 
creare non possono. 

Taluni non tanto de' Croati quanto de' loro fautori fanno 
la Dalmazia non solo civilmente, ma moralmente e intellet- 
tualmente da nulla; per indurla, con ciò^ che si dia; poi le 
danno potenza d' ammaestrare e educare altrui, d' imporre ad 
altri condizioni imperiose. Non so qual de' due sia maggiore 
lusinga o strapazzo. So bene che anco gli schiavi antichi 
avevano il ministerio di certe arti gentili e il culto delle 
lettere amene, e dilettavano e ammaestravano i Signori loro, 
pur tuttavia rimanendosi in schiavitù: ma i Croati non vo- 
gliono urbanamente che i Dalmati siano sul serio chiamati 
Schiavoni. Maestri a' Croati non sapremmo essere ; discepoli 
non potremmo. 

È un sogno la potenza politica della Dalmazia, unita o 
no che sia ad altri. Il ministero di lei nella sua piccolezza, 
è tutto intellettuale e morale; e questo ella può, stando da 
se, con maggiore purezza e decoro e originalità esercitare. 

Se fosse lecito comparare le minime cose alle grandi, 
direi che Atene, appiccicata a Tebe, avrebbe politicamente 
fatto un corpo più grosso ; ma più non era l' Atene che noi 
conosciamo. E standosi di per sé, fece pure qualcosa nel 
mondo^ qual cosa che ne Persia né Beozia potette o potrà 
dispregiare. L' argomento é dal più al meno; ma regge. 

Le nazioni^ cosi come le famiglie, miste di due o di più 
schiatte, sono da Dio destinate conciliatrici: e il conciliare 
più genti é maggior bene che incivilirne una sola. Ma se della 
Dalmazia facessesi, come taluni vorrebbero, un muro contro 
rincivilinìento latino, cioè dell'Europa e del mondo, Dalmazia 
snaturerebbe sé stessa, rinnegherebbe la storia propria eh' è 
tutta storia di conciliazione tra Italia e Slavia^ tra Oriente e 
Occidente, tra le forze del braccio e le forze dell'ingegno, 
tra la gagliardia del resistere e la virtù dell' amare. 



^ ss — 

Ma quando pure non spirasse dalla parte del otare al-* 
can' aura d' Italia ; gli spiriti latini verrebbero ai popoli Slavi 
Attraverso al suolo e al linguaggio germanico : dacché Ger- 
mania ben sa, e non ne arrossisce, che la civiltà sua, e tutta là 
moderna, o in gran parte si volge da germi latini. Avrebbero 
cosi gli Slavi per indiretto, cioè più languidamente, quello 
che meglio potevano attingere da se stessi alle fonti; l'a- 
vrebbero di terza mano, invidierebbero a sé la conoscenza 
delle origini, il merito del discernimento, la libertà della scelta. 

L' Autore che abbiam nominato, con quella rettitudine a 
cui la generosità non par debolezza, ma anzi il contrario 
pare viltà, non dubita d' affermare che i Dalmati, orbando sé 
stessi dell'incivilimento Italiano e rigettando gli educati da 
quello, farebbero come naviganti che buttassero in mare il 
capitano della nave e il pilota (^3. Io non oserei dire tanto: 
ma posso ben dire che quelli tra i marinari stessi i quali 
saprebbero tenere le veci degli affogabili, impararono alla 
scuola medesima quel tanto che sanno. 

Di coloro che studiarono alle università italiane ; eh' eb-- 
bere in Dalmazia stesso, maestri italiani dall'Italia for-* 
mati, i più sono forse d'origine slava; certamente hanno 
con pretti Slavi attenenza. 

E in questo rispetto, cosi come in altri, bisognerebbe 
inventare una chimica embriologica almeno avere alle mani 
gli alberi genealogici di tutte le famiglie dalmatiche, per fare 
r analisi di quante gocciole di sangue italiano , e quante di 
Slavo , battano ne' polsi a' Dalmati d' oggidì. Dico che non 
basterebbero gli alberi genealogici, ma converrebbe potere 
embriologicamente discernere quanta parte pella generazione 
di ciascun uomo dalmata avessero Italiani e Slavi, non so- 
lamente col corpo la avessero, ma collo spirito; il quale al- 
l' operazione del corpo può molto aggiungere e molto detrarre 
nell'opera misteriosa. 

Ma senza entrare né nella generazione né nella genea- 

CO Voli. f. i9. 
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logia ) figuriamoci che alla Dalmazia fosse mancata iii tuttc^ 
1^ educazione italiana : crederemo noi che que' pochi i quali 
ora sanno di Slavo, saprebbero scriverlo come fanno P Lo 
stato intellettuale e letterario della Croazia, quale fu per il 
corso di quattro secoli^ ci lascia arguire quello che la Dal- 
mazia, croatamente libera e liberamente croata, sarebbe. 

Schiacciate gì' Italiani : non farete male air Italia ma a 
a voi stessi, vi sequestrerete a bello studio da una parte del 
mondo gentile ed umano; nella civiltà creerete, con grande 
sforzo d'arte, un'oasi di barbarie. 

Ne state a dire che all'italiano supplirebbe d' abbon^ 
danza il tedesco. Quand' anco il tedesco fosse originale tutto, 
senza derivazione d' italiano e di latino e d' inglese e di 
francese (e Inghilterra e Francia assai debbono all' Italia^ e 
godono di doverle}; quand' anco ciò fosse; credete voi di 
potervi a un tratto impregnare di tedesco tanto che l' italiano 
ci diventi superfluo? In grazia di Croazia il miracolo della 
Pentecoste non è da sperare che ai Dalmati si rinnovelli: e 
gli. Apostoli dal Paraclito ebbero le lingue, la scienza di 
tutte le cose no. 

Il fatto si è che i Tedeschi più studiano e sanno d' i- 
taliano che non i Croati; il fatto si è che gli stessi Croati, 
segnatamente nelle cose civili e nella scienza , fino & jeri 
sapevano di latino più che di slavo. E se cotesto latino non 
era tale da meritarsi la lavata di capo fatta a Girolamo, era 
pur sempre a qualche maniera latino: siccome il tedesco- 
croato, se non era del più sassone, era pur sempre tedesco, 
e, a ogni modo, non era slavo. E notisi che il latino ai Croati, 
slavi tutti , era più straniero che a que' di Dalmazia ; dove 
gli Slavi stessi ,. nel convivere co' parlanti italiano, si affia- 
tavano ai suoni di quella lingua. 

Ciò vuol dire che i Croati non hanno diritto di rinfac- 
ciare a noi la dissuetudine dello slavo, che^ sebbene poco, 
lo abbiamo adoprato un po' più e forse un po' meglio di 
loro. E ehi non si fermi alle apparenze, s' accorge che, con 
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tutti i ventimila italiani tiranneggianti , Dalmazia rimase piìi 
slava che non fosse Croazia^ con tutti i Croati suoi intemerati. 

E non è da dire che le libertà larghe del loro Statuto 
togliessero ad essi la libertà di parlare la lingua propria. Io 
non posso credere che Austria abbia fatto di proposito sforzi 
a germanizzare Croazia^ quando vedo che a germanizzare 
Dalmazia non ne fece. Quel tanto dunque di tedesco che 
Croazia ha, F ha per libero amore. 

Fatta ragione del numero, chi può affermare che Croazia 
conti, pili che Dalmazia, anime accese deir amore di patria? 
Dico della favella e delle tradizioni e delle consuetudini patrie? 
Ma io lascio che altri lo affermi; e ancorché non intenda l'Au- 
tore laddove testifica avere Croazia continuate le tradizioni del 
pensiero^ non ardisco negarlo, appunto perchè non lo intendo. 

Io voglio che Slavi siano e V uno e V altro popolo, slavi 
non nella furberia goffa, ma nella schiettezza avveduta : dico 
soltanto che , se civiltà slava in Dalmazia non e' è stata fi- 
nora, neanco in Croazia c'è. Quel che e' era, rachìtico, non 
può infondere in noi destrezza o vigore , quel che promette 
d' esserci, ancora infante, conviene che si svolga, acciocché 
possa svolgere noi. 

Croazia, per potenza che avesse di distruzione, non po- 
trebbe in un baleno distruggere tutto quant' ha Dalmazia d' i- 
taliano: a questo elemento non slavo ci aggiungerebbe di 
suo il germanico e V ungherese. Io di cotesto non mi sgo- 
mento ; ma dico che il Tedesco e V Ungherese non sola- 
mente non è slavo, ma allo slavo è men omogeneo di quet 
che sia l'italiano. 

In quanto l' italiana o altra civiltà possa nuocere alla natia^ 
io la rifiuto più che i Croati; e l' ho detto prima di loro: e ri-* 
peto che i Croati non mi pajono slavi abbastanza; e che quando 
slavi veramente diventeranno, io sarò il primo a consigliare i 
Dalmati che si consocino ad essi. Ma vuoisi a ciò non de- 
creti banali, vuoisi un mutamento nei costumi e neli' indole. In- 
tanto rimane che 1' essere slavi è tutt' altro che farsi croatt. 
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CAPO V, 



LE DUE LETTERATTURE. 

X. Giacché di letteratura si è mosso parola a propo- 
sito della Croazia; anche di questo gioverà fare parola, non 
solamente acciocché nessuna obbiezione rimanga senza ri-« 
sposta y ma le obbiezioni convertansi in prove per noi. Qui 
notiamo che dei molti argomenti onde gli scritti nostri eran 
fitti, a pochi fu dato risposta ; i piii validi, evitati, non certo 
per mala fede, ma perchè il desiderio e le speranze empie- 
vano di sé i disputanti tanto da non lasciare che le ragioni 
contrarie fossero con libero animo ricevute. Cotesto accade 
a uomini e savi e retti; onde il notarlo non é un accusare 
né di malvagità né di bonarietà i pensanti altrimenti. 

Gli studi! italiani in Dalmazia dai recentissimi cultori 
delle lettere slave furono giudicati dall' alto con quel dis- 
prezzo che passa i termini della pietà; come se le lettere slave 
fossero in Dalmazia e in Croazia fiorenti; come se fiorenti 
fossero in ogoi parte d'Italia le lettere italiane, le francesi 
in ogni parte di Francia. 

Ma com' é che un paese piccolo e oppresso ha nella 
storta delle lettere parte meno oscura e nomi piii noti, che 
un paese chiamato libero, e piii grande che il doppio ? 

Com' è che quel poco di letteratura slava é raccolto tutto 
nella Dalmazia veneta, o nella illustre città (la quale io di- 
vido dalla Dalmazia , per ubbidire a coloro che air unione 
prendono gli auspizii dalla disunione); la quale città dal- 
l' Italia, non dalla Croazia, attingeva P E com' é che questa 
letteratura comincia appunto quando Dalmazia é orbata del 
lume croato? 

lo non nominerò coir Autore il Gondola accanto a Dante: 
ma non si può rammentare il Gondola, che non ritorni alla 
niente il nome del Tasso. Non si possono rammentare gli 
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scrittori illirici di Ragusa, che non si presenti iasieaie là 
schiera onorata de^suoi scrittori latini* 

Né solamente in Ragusa, ma nelle altre terre dalmatiche 
era sotto i Veneti studiato per principii Io slavo; e tentate 
non solo traduzioni ma opere originali ; e fondata un^ acca- 
demia illirica a Spalato sui principio del settecento. E verso 
la fine del secolo, il Viaggio del Fortis dimostra che la bel^ 
lezza de' canti slavi era sentita innanzi che i Tedeschi ce 
la discoprissero. E in un giornale di Vicenza, Giulio Baja- 
mottti ragionava delle affinità poetiche e storiche tra i co- 
stumi morlacchi e gli omerici^ e dell' Iliade chiedeva a' Ra-^ 
gusei un'illirica versione. 

Dove sono le tradizioni poetiche e storiche de' Croati ? 
Nel Corpus juris hungariciy e nello Statuto ignorato dai più 
dei Croati stessi. Chi canta i loro re ? Un frate dalmata. 

Dovevano almeno con gli scritti archeologici e co' do-« 
cumenti giuridici, comunicati alla Dalmazia^ farsi vivi ad essa^ 
e interrompere la prescrizione di quattro secoli e piii. Dor- 
mirono, o tacquero come gente che dorme. 

La letteratura croatica, se letteratura è fino a questi ul- 
timi anni, è eco languida della germanica ; senza ne la forte 
dottrina ne la laboriosa riflessione sul sentimento dell' arte ^ 
che fa la Germania singolare. Io non dirò che, collocata non 
bene a Oriente e non bene a Occidente, non bene a Mezzo- 
giorno e non bene a Settentrione, Croazia sia condannata a 
intellettuale perpetua mediocrità, a ricevere più che a dare. 
Io ho maggior fede ne' destini di lei che non abbia essa stessa; 
ma- appunto per non ne disperare , chiedo che le sia dato 
tempo a mostrarsi da se sola qual può divenire. 

Chiedo che, senza detrarre dell' onore dovuto alla ger- 
manica o ad altra letteratura, la Croazia si persuada, essere 
il genio italiano e il latino e il greco maggiormente conforme 
all'indole slava; il costrutto slavo, cioè il modo del conce- 
pire e del sentire, essere, nella sua schiettezza natia, più 
prossimo al costrutto semplice e snello de' grandi scrittori 
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d^ Italia e di Francia, più che il costrutto germanico. E cht 
ben sa di tedesco, e i Tedeschi stessi affermano che i loro 
piii valenti scrittori ne' luoghi piii belli s'accostano a quella 
semplicità, della quale la Bibbia è modello, il Vangelo per- 
fezione suprema. Né senza perchè quasi tutto il Nuovo Te- 
stamento (che è come Parca della carità universale e della 
universale civiltà} è in lingua greca; ne senza perchè la 
seconda fioritura delle lettere cristiane è in lingua latina, ne 
senz^ alto destino Ireneo, discepolo di chi aveva co' propri! 
orecchi sentito e cogli occhi veduto V apostolo dell' amore , 
è un de' Padri della grande Chiesa di Francia, le cui prime 
glorie letterarie furono religiose, di Francia il cui linguaggio 
ha per la spedita precisione guadagnato tanta parte di mondo. 

Non si vergogni Croazia di quello che la illustre Polonia 
si vanta, Polonia la più civile delle nazioni slave, o almeno 
In pili nota e diletta all' Europa ; Polonia eh' ebbe per secoli 
con Italia corrispondenze frequentissime ed intime. 

E se Dalmazia le ebbe, non voglia Croazia odiarla però, ne 
sospettarne, né recarselo a offesa. Piccolo e povero egli è il 
paese che i Dalmati hanno, ma i cuori loro sono assai grandi 
e assai ricchi da poter nell' affetto e nella pietà e Italiani e 
Slavi abbracciare, e nella ammirazione o nella compassione 
comprendere quant' ha di grande e d' infelice la terra. 

Non vogliano i Dalmati stessi con stolta empietà disprez- 
zare gli studii che i loro padri e fratelli hanno alle lettere 
d'Italia dedicati; studii, checché se ne dica, non tutti in- 
felici né sterili, non tutti di meschina imitazione e schiava. 
Rammentino, oltre alle scoperte divinate dal Yeranzio, e alle 
induzioni del Dominis negli studii fisici più felice che ne' teo- 
logici, e alla fama universale del Boscovic, del Baglivi, del 
Lornia e d' altri, rammentino lo sventurato Fortunio, che pre- 
cedette al Bembo nel ridurre a principii come che sia la 
lingua d'Italia, e quél Francesco Patrizio, che il Naudeo e 
lo Zeno lodarono altamente, ingegno di scienza svariata ma 
soda, di rari e pensali ardimenti. 
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Qael tanto di cbe^ nelle arti dei bello, Dalmazia s' onora^ 
l' ha per V aure che spirano non dal monte ma dalla marina. 
Agli antichi suoi monumenti, ai nomi del Rota e dello Schia- 
vone poveretto (nome che Tiziano pronunziava senza dispre- 
gio, e che leggesi con riverenza ripetuto nelle storie del- 
l' arte e nelle piii cospicue gallerie dell' Europa), Dalmazia 
aggiunge, ora che parliamo, i nomi d'un pittore e di tre 
maestri di musica^ d'un attore e d'un cantante non ultimi; 
aggiunge lavori d'arte recenti, non comparabili, se cosi piace, 
a quelli d' un tempo, ma che testificano almeno la ricordanza 
e l' amore delle cose gentili. Non a rimprovero altrui, ma a 
discolpa nostra Cgiacchè dell' amore alle cose gentili che sono 
ornamento alla patria, ci è forza di scolparci come d^ oltraggio 
osato alla patria) avvertiamo che non molti forse in Croazia 
si numerano, che potrebbero con tanto accurata eleganza 
rappresentare in disegno quel monumento unico della evita 
magnificenza e pietà, che è la chiesa di Sebenico; come ha 
fatto il buon Paolo Bioni di Sebenico. 

Ho già detto che l'ingegno dalmatico ([senza perdere delle 
morali qualità dello slavo) tiene degli spiriti italiani e dei greci. 
Oltre alle antiche memorie, dell'affinità colla schiatta greca, son 
testimonii i nomi delle famiglie Calogerà, Grisogono, Papa- 
dopoli, Stratico, ed altre. I Celli e i Lucii e altri, son nomi ro- 
mani pretti. E se Dalmazia diede alla repubblica veneta talune 
delle cose sue più illustri nella storia d' Italia e del mondo, 
Bragadin, Duodo, Emo, Erizzo, Gozzi, Guerra, Polo, Renier, 
Sagredo ; non so perchè possano i teneri della Croazia sde- 
gnarsi che famiglie dalmatiche portino nomi nella storia o 
nella letteratura d' Italia più o men benemeriti e celebrati : 
Alberti^ Bernardi, Bottini, Bianchi, Bianchini, Borelli, Can- 
dido, Carrara, Casotti^ Cattaui, Castelli, Colombo, Coltellini, 
Danielli, De Marchi, Ferrari, Ferrucci, Filippi , Fontana ^ 
Franceschi, Galvani^ Gazzeri, Giorgi, Marini, Marotti, Maz- 
zoleni. Micheli, Molini, Monti, Mori, Nani, Pagani, Paltoni, 
Pellegrini, Pinelli, Pini, Poletti, Raimondi, Rolli, Rosa, Rossi, 
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Rossini, Rota 9 Roggeri, Stampa^lia, Tartaglia, Zambelli , 
Zanchi, Zannoni^ e altri, che a me non sovvengono; onde 
rommetterli non è irriverenza. Le quali eensonanze di nomi 
qnand'anco tatte fossero (che non è^ casuali; non sareb- 
bero da rinnegare, ma si da riceverle o come augurio di 
fama, o come stimolo a emulazione nelle opere degne. 

Le opere degne per le quali una gente è salita a grado 
(per umile che vogliasi} di fama e di civiltà, sono un re- 
taggio da non si poter senza infamia rinnegare; un diritto 
e un obbligo insieme, com' ogni eredità. E perchè l'acquisto 
della civiltà e della fama onesta è costato e costa sforzi di 
virtii, fatiche di mente e di mano, dispendii, disagi, cimenti; 
non è lecito senza ingratitudine malaugurata e senza ingiu- 
stizia crudele, negare agli eredi di quella gente il frutto dei 
sagrifizii, sostenuti dai loro maggiori e da loro. Oli è un 
furto intellettuale e morale e civile ; che legge umana punire 
non può ; ma Dio nel suo libro lo segna. 

CAPO VI. 



LEDUEL1N6UE. 

XL Non son io certamente che oserò biasimare T af- 
fetto dai Dalmati dimostrato alla lingua del popolo buono ; 
io che, già innanzi negli anni e da altre cure occupato, nelle 
dimore mie in patria la studiai fin da' primi elementi, e non 
potendo piii leggere, ne ripeto a memoria de' canti ; e dal 
saperla da giovani preti e laici coltivata gioivo e gioisco. 
Ma di cotesto che è soggetto d'amore nobilissimo, non s'ha 
a fare arme d' odio ; sì piuttosto imitare il buon popolo, che 
nelle campagne l' italiano non adopera, ma non lo disprezza. 

Fu già notato che non la dominazione dei Veneti è che 
introdusse l' uso in Dalmazia dell' Italiano ; e il trovarsi, nei 
documenti anteriori a quella, forme di dire italiane, come 
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nelle carte scritte, da Italiao! in latino^ il trovarsi usata qaesta 
lingua in Ragusa che ai Veneti non sottostette^ dimostra come 
r antica stirpe dalmatica non fu dagli Avari tutta schiantata^ 
e come per conseguente il diritto storico de' Croati non ab- 
bia radici, ma sia un palo secco piantato per reggere le 
nuove tende. 

Aggiungasi che in Dalmazia sono tracce d'italiano dif- 
ferente dal veneto ; certi vocaboli, per esempio, dove la e è 
pronunziata al modo toscano; altre locuzioni, che paiono al 
toscano piii prossime da quel che il veneto sia. Si dirà^ queste 
essere forme del veneto antico^ in Dalmazia conservatesi , 
come suole in paesi semplici, remoti dall' agitarsi delle no- 
vità che immutano le favelle ; e dirà forse vero : ma questo 
stesso dimostra l'italianità del parlare in Dalmazia, e non 
renderebbe meno inverisimile l'affermare che tutto l'italiano 
de' Dalmati sia merce venuta in virtù della vendita fatta da 
re Ladislao. 

Checche si p«nsi di ciò, se l'italiano in Dalmazia non 
potè soverchiare la Slavo, allorquando Italiani signoreggia- 
vano; come temere sul serio adesso la sua prepotenza? 

La lingua slava non e' è pericolo a noi di perderla, né 
bisogno d' apprenderla da' Croati ; i quali, a detta dell'autore, 
usano un dialetto rude'^ e i più colti di loro l'hanno pur- 
gato e raggentilito all'imitazione del nostro, meglio che dialetto. 

Essi ci porgono diplomi tarlati, noi lingua viva. Ma seb- 
bene la lingua migliore sia la migliore delle aristocrazie , 
perchè suppone altri beni intrinseci e altri ne promette e ne 
crea; non pertanto noi facciamo riverenza ai baroni croati, 
e, riconoscendo le inuguaglianze che corrono tra noi e loro, 
commettiamo al tempo, che le ha fatte, l'opera del venirle 
via via levigando. 

E quand' anco fosse tutt' uno l' idioma , non bastano i 
suoni della lingua a fare nazione una; né basta la più squi- 
sita cultura della lingua a comporre vera società. E troppo 
lo sanno gì' Italiani. 
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Anch'io mi dolgo che al popolo non sia nella favelte 
sua propria ministrato il necessario sapere. M^ sopn questa 
materia del sapere necessario^ molto ci sarebbe da dire e in 
Dalmazia e nelle piii delle meglio ammaestrate nazioni d'Eu- 
ropa. Della Dalmazia parlando per ora; credete voi che l'a- 
prire scuole in tutti i villaggi di lingua slava , slavissima ^ 
croata croatissima^ sia un illuminare davvero e un felicitare 
questa povera gente ? Senza la cognizione, neppur ne' mae- 
stri, delle cose più necessarie al benessere del paese, senza 
libri alla loro condizione accomodati ? senza ordinare l' in- 
segnamento in maniera che il villico e l' artigiano non si svii 
dal lavoro, che non prenda desiderii e fìmtasie da renderla 
molesto agli altri, insopportabile a se? 

Ma se in popolo di civiltà per mediocre che sia, sono 
pur necessarie alcune arti ed elementi di scienza, e com- 
merci ; a farne 1' acquisto e ad usarli, sarà sempre richiesta 
la lingua italiana, anche quando i parianti italiano oggidì 
fossero tutti o sospinti di là dall' acque adriatiche o nell'acque 
annegati. Quel che ora si ha da natura e gratuito, bisogne- 
rebbe conseguirlo per arte a preioiBo e attento. Dite a Trieste 
se vi dà l' animo, che smetta l' italiano ne' suoi contratti o 
ne' suoi tribunali, che pigli lo slavo, perchè , tra la città e 
i suoi dintorni, molti gli slavi. Il commercio, per corto che 
sia, non intende l'abbaco in cotesta maniera. 

A Trieste, nell'Istria, a Fiume, in Dalmazia, qualunque 
siasi il governo e lo Statuto, l'italiano sarà sempre il vin- 
colo tra gli abitanti e i piii di coloro a chi devono vendere, 
e da chi comprare, utilmente. 

Se in nome della Croazia s' indicesse cotesto ostracismo, 
che dei Dalmati farebbe le ostriche della civiltà e i gamberi 
del senso comune; io non so quanto del senso comune ; ìp non 
so quanto avrebbe la Croazia a guadagnare di gloria, o pure 
d' utilità. Né dicasi che questi timori son sogni. Ce V hanno 
chiaramente suonato, che la lingua slava può ne' tribunali e negli 
atti pubblici fare da oggi a domani incursione comofdamente. 
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Al certo egli è cosa deplorabile e irragionevole che 
quegli atti della vita, dai quali può dipendere il destino e 
V onore dell' uomo e delle famiglie, trattinsi e scrivansi in 
lingua dal popolo non intesa : ma notiamo per primo che nel 
popolo dalmata cotesto male è men grave che in altri ^ si 
perchè molti trovansi anco nelle campagne che intendono un 
po' V italiano ; si perchè i villici non sono in Dalmazia né i 
pili creduli né i più ispidi ; che anzi taluni nella diffidenza 
eccedono a' nostri di, e molti abbondano nell' arguzia ; e' sap- 
rebbe difficile additare un contratto in cui l'ignoranza della 
lingui piuttostochè la dura necessità^ sia stata cagione di 
quelle angherie, che del resto commettonsi meno frequenti 
e men gravi dai parlanti itaUano^ perchè questi co' villici 
hanno commerci meno spessi e men intimi. E quanto ai con- 
aorzti tra possidenti e colono, ognun sa che in Dalmazia men 
d'ordinario è il colono che più patisce. 

Quanto ai processi criminali non si lascerà illudere dalle 
esagerazioni degli inconvenienti chiunque conosca T istitu- 
zione dei due Buon' uomini che dovrebbero sedere non solo 
testimoni ma, al bisogno, censori del giudizio e de' giudici 
(la quale istituzione, osservare dappertutto sul serio non 
impedirebbe agli slavi la cospirazione de' ventimila} ; chi- 
unque conosca quali siano stati i più dei giudici in Dalmazia 
finora; come la rettitudine e umanità loro provvedesse che 
ingiustizia non fosse fatta agli ignari si del linguaggio e si 
della legge ; come in ciò non si potrebbero 1 parlanti italiano 
incolpare senza accusare insieme quei molti di pura origine 
slava che siedono magistrati ; come tra gli uni e gli altri non 
si è finora osato indicare tal differenza che di qui possa dirsi 
tutto iniquità e spietatezza, di là tutto gentilezza e equità. 
Gli inconvenienti veri e gravi stanno nella imperfezione della 
legge (riconosciuta dal legislatore stesso che bada a cor- 
reggerla) la qual pesa ugualmente e sopra chi sa e sopra 
chi non sa d'italiano^ incomoda forse più ai magistrati che 
ad altri; ma certo più frequente a sentirsi dagli uomini di 
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città che più spesso provano quunto le scale de^ tribunali 
siano a scendere e a salire gravi. 

Noi rispondiamo che non solamente nei paesi laddove è 
da tutti parlata una medesima lingua, il linguaggio de' giu- 
dici e degli avvocati e de' notai rimane inaccessibile e ai 
villici e ai più degli abitanti in città (perchè intendere i 
suoni non basta se non si penetri ai sensi riposti delle pa- 
role, e a quegli usi speciali che tengono non so s' io più 
dica del mestiere o della scienza}; ma che in parti del 
mondo civilissime la giustizia tuttavia rendesi in lingua non 
intesa dai più. Basti nominare la Brettagna^ l'Alsazia, la 
Corsica. E dovunque sono uomini di genti miste, forza è che 
tale inconveniente , più o meno molesto , inevitabilmente 
ritorni. 

Se non è da negare né il male , né la necessità dei 
rimedi! ; non è però da fare inganno a noi stessi intorno 
alia possibilità e agevolezza e efficacia de' rimedi subitani ; 
non è da rettoricamente amplificare la perniciosità di esso 
male , giacche con cotesto non ci si rimedia di certo : ma 
soprattutto non è da imputarlo a nequizia d' un ordine di 
persone, nequizia deliberata. 

E che avrebbesi allora a dire di quando rendevasi la 
giustizia in latino? Che avrebbesi a dire del vezzo che nel 
governo piemontese durava infino all'altr' ieri^ dell'usare la 
lingua francese non solamente scrivendo a governi esteri^ ma 
ad uomini italiani? Io ho veduto lettera in francese scritta 
a un Italiano^ e sottoscritta di propria mano del signor Ab. 
Gioberti quand^era ministro, del Gioberti che osava al Ho-* 
smini, tanto più grande e più intimamente italiano di lui, rin- 
facciare la poca italianità con pedanteria irriverente. Che se 
il Gioberti peccava sopra pensiero , servendo nella fretta al 
mal uso della regia cancelleria, ma servendogli appunto nel- 
1' atto eh' egli vantava ricostituire l' Italia in nazione ; vor- 
remo noi credere che i Dalmati si servissero dell' italiano 
non sopra pensiero ma proprio a malizia per opprimere e 
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per ingannare^ come se fossero tutti ministri regi, aves- 
sero tutti col jus giada il ìus linguae? 

Questa risposta non va al savio autore, il quale nega 
la sentenza da altri asseverata che air italiano si possa tra 
noi sostituire lo Slavo di punto in bianco. E per lui e per 
me fa il recente esempio di Trieste, che non solo non taglia 
alla giustizia la lingua in bocca per il gusto di appiccicar- 
gliene un' altra con un prodigio di metaplastica, nuovo nella 
politica chirurgia ; ma fa nell' ammaestramento all' italiano' e 
allo slavo le debite parti. 

Per lui e per me sta V esempio di Gorizia paese di lin- 
gue miste, dove nella scuola regia superiore, leggonsi dis- 
corsi in italiano e in tedesco, in islavo ancora no. Io voglio 
bene che in Dalmazia si possa fin d' ora leggere e parlare 
nelle accademie e dalle cattedre Slave: ma, per accanito 
che sia V odio alle cose italiane, non gli riuscirà di provare 
che tanti scrittori e parlatori in Dalmazia, possano domani o 
tra un anno o tra dieci anni rinvenirsi di slavo, quanti ce 
n' è d' italiano, e tanto pronti e corretti^ tanto ingegnosi e e- 
ruditì. E sarebb' egli amore del vero e del bene e dell' o- 
nore patrio privarci di questo per quanto si voglia povero 
avere ? Chi e' insegna consolare la povertà nostra col piii e 
piii impoverire P 

Vorremo noi, anziché quel di Trieste, imitare l' esempio 
d'Agram che a Fiume negava l'uso della somma destinata 
all' ospizio de' trovatelli per la ragione che i contratti con 
le balie erano stesi nel linguaggio d' Italia profano ? Son 
questi i saggi che Agram ci porge di libertà ed uguaglian- 
za? Questo l'uso che intende Agram fare della sua preva- 
lenza? Dalmazia sarà ella trattata come un ospizio di get- 
tatelli, e nel punto di diventare Croati legittimi^ saremo noi 
trattati da spurii in grazia della vantata origine antica? 

Vero è che il Bano di Croazia ha anch' egli parlato 
italiano una volta. Sapete quando ? quando alla città di Fiume 
annunziò la legge marziale, arcangelo della morte. Dei Fiu- 
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nasi non mi fu aè avvocato uè gludiee^ ohe a me non si 
spetta. Ma dico: se la Croazia stessa in qualche occasioae 
sente la neceasità e V utilità del ricorrere all' italiano per 
farsi intendere meglio ; non voglia ai suoi patrocinatori con- 
sentire che dallo sbandeggiamento della lingua italiana vor- 
rebbero auspicato in Dalmazia V avvento di lei» 

E quei patrocinatori che della lingua italiana si servono 
per provare che piii non bisogna servirsene, non possono 
tutti alla loro contraddizione recare la scusa che avrebbe 
r abate Liubié in pronto ; che di quella lingua si servono 
per farne strazio; (^^ giacché parecchi di loro l'adoprano 
fày che non potrebbero piii felicemente la Slava. 

Tanto più fa stupire cotesto siibito accorgersi della ur*« 
gente necessità della lingua slava in tutte le occorrenze del 
vivere^ come se i pretti Slavi non la dovessero già sentire 
ìnsin dalle fascio; come se i rimproveri avventati contro i 
parlanti italiano non ricadano sopra chi 11 avventa, ben piia 
violenti. A complemento del decreto dato adi 23 di Marzo 
1855, veniva adi 38 di Luglio 1858 un altro ordine che in- 
giungeva r insegnamento dello Slavo in Dalmazia* L'Autore 

qui esclama con Dante : Le leggi son ma speriamo che 

r ottobre del 1861 non sarà per V appunto l'ottobre del 1797; 
e che delle nuove condizioni promesse sapremo tutti fare uso. 



(') LiaHó pag. 13. "Ove tra noi sbucca (eosì la stampa; né ae di- 
cesse ibuca sbocca o sboccia, sarebbe {gran fatto meglio} an qualche raggio 
di lace debile^ sicché gli splendenti son ben rari, a mille si accalcano tosto 
per gettarglisi addosso.^ E pag. 19. "Ma graeia al Sommo Giove ottimo 
massimo, che a questo tempo il buon senso è proprietà comune, e che i semi 
gettati dal Signore volaron per l'aer cieco^ spogli di polpe, cadendo fra sterpi 
« bronchi a pasto di immondi animali.,, 

A consolasione del dotto Dalmata Slavo soggiungerò che maggiore ri- 
spetto alla Hngaa d' Italia non dimostra il Barene Bettino Ricasoli Fiorentino; 
il quale, alzandosi nel Parlamento italiano a far paragone di se con Giaaeppe 
Garibaldi Nizzardo, cioè Francese, esule solla terra d'Italia, incomincia una 
sua orazione così: Invoco la benevola pazienza dell'Assemblea tfitorfio alia 
mia voce, se non arriva in tatti ì funti della Camera, giacché, come sen- 
tono, sono grandemente infreddato. La Itmga dfscassione sopra questo grave 
ed importante argomento, lungi da darmi dispiacere di aver promosso questa 
importante e gravissima deliberazione, mi Ak fede di aver compiuto al mio 
debito di cittadine.,, 



- 47 - 

Del resto se queir ordine concernente la lingua non ebbe 
1' effetto desiderabile^ nessuno de' Dalmati certamente ne ha 
lode ; ma men colpa ci hanno coloro che vengono adesso più 
adiratamente incolpati. Ben sarebbero rei se^ potendo^ impo- 
nessero al popolo, come giogo, la lingua loro, al modo che 
già fecero gli Ungheresi. Ma ne possono essi ne vogliono. 

Certo che ai Magistrati segnatamente è necessaria la 
conoscenza piena e il franco uso della lingua del popolo; 
ma quanti sono, tra i non molti che sanno scrivere e vo- 
gliono ora V unione a Croazia, i quali abbiano dello slavo 
l'uso franco e la cognizione piena P Così pochi sono^ che 
r abolizione deir italiano fin d'oggi creerebbe a loro favore 
un privilegio magnatizio^ piti incivile che quelli dello Sta- 
tuto creatleo. E non solo i parlanti italiano, ma gli Slavi 
stessi ne pagherebbero un atroce fio. 

Nessuno ha risposto a un de' più forti argomenti addotti 
da me; che per usare la lingua nelle sentenze e negli altri 
atti pubblici, non basta saperne cosi sottosopra qualche cen- 
tinajo di vocaboli o qualche migliajo; ma bisogna possedere 
un linguaggio determinato, consonante dall'una parte al fa- 
migliare^ dall'altra a quel della scienza; acciocché siano nel 
senso medesimo intese da tutti le parole solenni che deci- 
dono le liti e che prevengono le questioni. Or questo nello 
slavo di Dalmazia non è. 

Che Croazia abbia un lessico e il Codice tradotto in 
croato non basta; bisogna vedere se quella traduzione e quel 
lessico sia accettabile in tutto a chi parla meglio de' Croati. 
Poi, quand' anco accettabile, bisogna non solo farlo intendere, 
ma renderlo famigliare, a magistrati, a avvocati , alla parte 
almeno del popolo più svegliata e più intelligente : e rimar- 
rebbe tuttavia l' inconveniente del quale ora levasi tanto la- 
mento^ che i più del popolo avrebbero atti pubblici compi- 
lati in linguaggio mal noto ad essi. Ma pur per diffondere 
nei magistrati la cognizione eh' io dico , richiedesi spazio 
d' anni e d' anni ; e non ciancio, ma studii forti. 
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Io dico che i più di quei pochi i quali vorrebbero V i- 
tah'aao interdetto, se avessero a esporre in lingua slava tutti 
i loro pensieri , si troverebbero tremendamente imbrogliati : 
perchè eglino stessi pensano, il più, in italiano; la mente 
loro^ se viva è, vive d' aliti italiani. 

Ne fu già recata una prova, eh' io non vorrei fosse po- 
tuta recarsi , perchè mi rincresce d' aver troppa ragione in 
questa lite misera. Nel ginnasio di Sign, tutto slavo^ non ci 
fu modo di intendersi senza Tajuto dell' italiano. E io un'altra 
prova ne reco» Dovevansi ([cosa giusta) stampare tradotti i 
discorsi della Dieta dalmatica. I traduttori, per certo dili- 
genti e valenti, penarono al lavoro tanto, che gli stenografi 
può dirsi che si siano affrettati in servigio dei posteri. 

Un' altra prova si faccia. Diasi a' più dotti di slavo un 
processo da stendere, una lezione di qualsiasi arte o scienza ; 
e diasi agli scriventi italiano il compito stesso e le stesse 
ore di tempo; e non uomini dalmati facciano il paragone e 
giudichino, ma craati. Chi non conosce l'immaturità dello 
slavo in Dalmazia a soddisfare a tutti i bisogni della vita 
civile, per infante ch'ella sia; costui di civiltà non ragioni: 
si è giudicato da sé. 

La Dalmazia deve per ora avere due lingue, senza che 
però sia, nel tristo senso del titolo, chiamata bilingue. Ma 
siccome Ennio, signore di tre favelle, diceva d' avere tre 
cuori, cioè, secondo la proprietà latina, triplice vigore di 
senno; cosi può dal gemino idioma raddoppiarsi ai Dalmati 
l'intelletto. 

Né già la legale inibizione dell'italiano lo spegnerebbe; 
eh' anzi il divieto lo farebbe sentire e più caro e più . ne- 
cessario. Avremmo dunque, oltre all'italiano parlato dai più 
civili, oltre allo slavo bellissimo di terra ferma, e all' is^no 
men puro, avremmo il croato ; avremmo per soprappiù il te- 
desco, datoci non dall' Austria ma da' Croatificanti , siccome 
antidoto air italiano. Questo sarebbe il triregno^ nostro gaudio 
e corona. 



CAPO VII, 



PELL^ UTILE. 



// Agricoltura. 



XII. L^ Autore riduce a due punii, utilità e libertà, le 
gfoui che coDsIglierebbero T unione. Quanto alF utile, egli 
sa bene che questo è delle cose morali la conferma talvolta, 
non mai la norma ; che, proposto per fine, o anche con troppa 
fiducia sperato come effetto prossimo, irrita i desideri! e le 
pretensioni, che poi si convertono in diffidenza e sospetto , 
in smaniosa cupidità e abbattimento. 

Ala, venendo a dimostrare V utilità, nella lealtà sua egli 
confessa che le notizie particolareggiate e certe a dime-* 
strada gli mancano. 6 di nuovo lo confessa allorché ridice 
il proverbio: Chi non risica, non rosica. II quale proverbio 
può correre nel gioco e nelle cose mercantili , e anche in 
queste non sempre, non già dove trattasi della libertà de' po- 
poli e deir onore. Che direbbe V Autore se sentisse ripetersi 
cotesto proverbio per consigliargli la scelta d'un amico, o 
d'uno sposo da dare a persona di sua famiglia? Né le ci- 
tazioni che scappano dette agli uomini ingegnosi, é sovente 
la più afgata risposta ai loro argomenti. 

Egli non é certamente di quelli che fingono di credere, 
e fanno ai poveri campagnuoli sperare, non dico che la Croa- 
zia li libererà dalle Imposte o li farà possidenti del suolo che 
tengono a mezzeria; ma che renderà dall'uà giorno all'altro 
le loro condizioni migliori senza altrui danno. Egli non é 
uomo da pascere sé o altri di fandonie e di menzogne vuote 
di verìsimiglianza, gravi di misfatto. 

Egli sa che dicendo mezzeria, noi diciamo poco , e che 
non pochi Coloni in Dalmazia hanno fatti pia larghi o per 
eapresse stipulazioni o per preseri^ione o per condiscen- 
denza de' divoratori delle anime larp* Egli fa che non tutti 
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lii Croasia i rustici gavazzano nelF abbondanza^ e iioriseono 
sotto le rugiade melliflue dello Statuto. 

Egli sa che in Dalmazia, segnatamente allorché domi-' 
navano gV Italiani^ il villico aveva arme di pregio, e nel ve- 
stire argenti e ori; e che quegli ornamenti della prodezza 
fedele e della forte bellezza non gli furono già involati da 
italiani usurai. 

Poteva la repubblica Veneta delle terre di nuovo acquisto 
fare altrettanti feudi, o regalarle a famiglie d' origine italiana : 
ma ella con umanità sapiente le volle spartite tra' poveri Vil- 
lici^ che fecondassero con sudore il suolo ricuperato col san- 
gue, e di raddoppiato amore l' amassero, lo difendessero non 
con piii leale ma con più allegro coraggio. Altre donazioni 
faceva Francia nella patria di Napoleone, altre Napoleone 
nella povera patria nostra! 

A un'accademia agraria fondata in Zara assegnava la 
Repubblica quattrocento Ducati , alla pescagione ottocento. 
Se poco, pur meglio che nulla. 

Alle cose agrario ponevano cura il Rados Micfaiell in 
Spalato, il Garagnin nella città di Trau, e altri, tutti educati 
alla coltura d'Italia, e dall'esempio d'Italia eccitati. 

Arti e Commercio. 

XIII. Quanto ai mestieri occorrenti al più modesto vi-» 
vere sociale , l' Autore sa che quasi tutti erano in mano o 
d' uomini venuti d' lialia o che gli avevano appresi da quelli, 
senza che Slavi ne fossero esclusi; e che a ciò gli Slavi 
di qualche esempio e addestramento abbisognano tuttavia. 

Quand^ io dissi che conveniva allettare gli esteri , mi si 
gridò contro : ma, chi non ama frantendere per difetto di buone 
ragioni, ben s' avvede eh' io intendevo di quelle arti e di que' 
eìMamerci che i Dalmati non possono esercitare da sé soli 
almeno per ora. 

Né tutti mai li potranno, finché non si scopra il segreto 
éi non comprare da nessuno quel che non si ha, e di ven- 
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dera a se medesimo quel che si ha di saperfluo. Ogni com^ 
mercio suppone di necessità due persone diverse, e, se vo«- 
gliasi punto punto fruttifero e degno deli' incivilimento , due 
diversi paesi* Or se la gente de' cui lavori e traffichi è a 
voi di bisogno^ si sente da voi disprezzata, vede quelli della 
sua schiatta conculcati tra voi; tratterà voi, se non con dis- 
prezzo, con diffidenza; si asterrà al possibile da ogni con^ 
Borzio co' vostri ; non avrete di lei che la feccia. 

L' Autore sa che a' di nostri gran parte del commercio 
è in mano di Slavi, i quali lo esercitano coli' aiuto della lin- 
gua italiana e tenendosi in buoni termini coli' Italia; l'eser^ 
citano senza che i parlanti italiano abbiano tentato o tentino 
d'impedirli, e vorrei ne sentissero non astio no^ ma emula- 
zione maggiormente operosa. 

Egli rammenta con vanto che di novecento capitani della 
marineria eh' è sotto V Austria, quattrocento ne contano Ra«- 
gusa e Cattare; di novemila marinari, Ragusa e Cattare 
quattromila; e poteva soggiungere, esperti e prodi, per la 
probità e la parsimonia a tutte le navi del mondo desiderati. 
Ma domandi a que' marinari e a que' capitani se l'uso dell« 
lingua italiana sia stato ad essi dannoso o superfluo; do- 
mandi se da tutti i Dalmati parlanti italiano egli n' abbiano 
avuto alle loro utilità detrimento. 

Che il commercio de' vini non si facesse in Italia ne' 
tempi ordinarii (^3 è scoperta nuova a me, che ho sentito 
sempre il contrario e veduto. Ma che il commercio de' vini 
e deir olio , con cambio di grani e di bestiame , per poter 
farsi colla Croazia, aspetti la comune Dieta e il comune Bano, 
non lo crederà chi pensa come tra genti deste a' mutui van- 
taggi possa farsi commercio vivissimo anco divise che siano; 
come possa anco tra avverse. L' unione materiale politica 
non appiana da se le montagne, non approssima le distanse. 

Agevolare le vie del commercio possono e vogliono an- 
che governi diversi e rivali. Cosi abbiam veduto le strade 

C) Liubic |i. 1«. 
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ferrate del Piemonte iauanzi it 69 metter capo a I^mliaìrdja; 
cosi parte viva4elle relazioni diplomatiche oramai sono ia 
Europa gli ingegneri e i banchieri. 

Per abbassare i dazi, per abolirli in certi luoghi^ per 
ammettere la piena libertà del commercio, per fare un porto 
franco di Spalato, che nel sedicesimo secolo era scalo ai 
commerci d^ Oriente, è egli forse inevitabile un Vice-Bano ? 

Imprese profittevolL 

XiV. E per dire delle grandi imprese alle quali i Dal*- 
mati potrebbero sperare Croazia aiutatrice, ognun vede che, 
se utili alla Croazia, saranno anco senza la comunione po«- 
litica fatte ; se inutili, la comunione non le saprà consigliare. 

Se i boschi d' oltremonte possono divenire alla Dalmazia 
preziosi, sarà piii vantaggio de' Croati che nostro il farli da 
noi mea remoti: ma toccherà a noi formare gl'ingegneri na<^ 
vali, i quali non possono crescere né ne' boschi ne nell0 
accademie de' Croati. 

Dicendo che povertà con povertà non s' aiutano assai ; 
non ignoravo io già, tuttoché ignorante, che molte forze pic- 
cole ne fanno una grande; e avevo più volte espresso il 
desiderio che le piccole forze de' Dalmati si unissero intanto 
tra sé ; che, per esempio , il commercio de' vini coli' Italia 
fa cessesi per via di socii in Italia dimoranti, i quali, ricevuto 
il carico y rispedissero i legni senza dimore dispendiose, é 
liberassero il portatore dalle angherie de' mezzani; che la 
navigazione a vapore^ almeno lungo le coste dalmatiche, con 
legni dalmatici si facesse; che la scienza e il commercia 
aiutassero l' agricoltura a vestire di nuove piantagioni questa 
terra non ingrata, e farla sorridere al cielo che arride a lei. 
Ma pronunciando quelle parole, intendevo che al sovvenirsi 
reciproco di povertà con povertà^ non fa punto di bisogno ii 
tenere la nostra Dieta in Zagabria; fa bensì di bisogno la 
confidenza mutua, l' intelligenza delle comuni utilità, il seu'» 
timento di vera uguaglianza, e rispetto reciproco e pace. Or 
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U pate^ appunto nel momeiito che siamo^ è ptii iacerta cha 
mai; quanto alle altre condiziotii^ si può desiderarle e ape-< 
rarle ; ma chi le vorrà dire avrerate^ se non se n' è fatto Id 
sperimento? Grandi associazioni non si fanno tra ignoti; e 
noi siamo ignoti ai Croati^ essi a noi: e lo provano le voglie 
loro stesse precipitose. 

A un de' loro fautori venne detto un proverbio tre«i 
mende: Che ognun tira Ftzcqua al suo mulino. Consorzii 
fraterni con gente che tira V acqua al suo mulino ^ non so 
come si facciano ; e chi rammenta V origine della parola 
rivale^ dovrà dubitarne. 

Certo è che 1 bisogni de' Dalmati non sono in tutto i me-» 
desimi che de' Croati ; che non solamente le invecchiate con* 
suetudini e il diverso grado di civiltà ^ ma la stessa natura 
in assai cose li fa essere differenti. Per magnanimi che i 
Croati siano, debbono in prima pensare a se stessi; e ci hanno 
da pensare di molto. E noi non solo non intendiamo distur-^ 
barli dal loro raccoglimento^ ma ce li consigliamo : e questo 
(^credano pure) è consiglio d' amici. 

Ingrandimenti politici, 

XV. U unione^ si confida l' Autore, agevolerà alla Dal- 
mazia la sua missione civile ed economica in Oriente. Ma egU 
non sogna che le dodici centinaia di migliaia tra Croati e 
Sia veni; e altrettante anime che darebbero Carinzia e Car<^ 
uiola e Gorizia e Istria^ quando tutte potessero unirsi tra 
breve e riconoscere Agram per centro, e purgarsi di non 
slavi elementi (incominciando dal germanico nome del centro, 
nome che più dello slavo è noto all'Europa) costituiscono 
l'impero di Stefano Dusciano. 

L' importanza che in tutti i tempi fu data dai più sapienti 
e più forti governi a questo lembo di terra tra l' acque e i monti, 
è scusa alla voglia de' buoni Croati ; ma gli altri governi nen 
mostrarono disprezzo di quel che intendevano d' acquistare, 
come taluni fanno non dirò tra Croati ma tra Dalmati fedeli loro. 
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Importanti parevano qaèati paesi anco al Vico^ nato di«i 
Tinatore eom' altri nasce artista, se, della piccola Eraegovlaà 
toccando, ne paragona la fertilità alle terre che sono più per 
coltura é fecondità celebrate, della Erzegovina, dove adesso 
va a cimentarsi contro gli Slavi un Croato già soldato Austriaco^ 
ora Turco, che innanzi ai Francesi e agli Inglesi e ai Pie*- 
muntesi collegati in favore della luna Ottomana con un e- 
isercito di genti divise e incomposte respinse valentemente 
in più scontri gli Slavi di Ilussia. Certamente V Erzegovina 
con la Bossina insieme, saranno nel volgere de^ tempi terreno 
attissimo a germi di florida civiltà, e la Dalmazia potrà ren- 
dere ad essi grandi benefizi, e riceverne grandi: e in questo 
rispetto può dirsi che dalle sorti di Dalmazia dipendono quelle 
non solo d'Erzegovina e di Bossina ma di Serbia altresì. 
Se non che questi beni, F unione presente de' Dalmati coi 
Croati non solo non varrebbe ad agevolare e affrettare, ma 
risica di ritardarli e impedirli forse. Perchè la Slavia turca 
ha bisogno d' unirsi a gente più civile, più omogenea e più 
nota. Or nessuno negherà che co' Dalmati gli Slavi ora sog- 
getti al Turco possono meglio affiatarsi, e che una civiltà 
più Europea può dai Dalmati ad essi venire. 

Gli elementi Germanici penetrati nell' interno della Croa- 
zia, sebbene possano avere in se il loro pregio, non si con- 
fanno alla pretta natura Slava; e meno ancora le si confanno 
le consuetudini d' inuguaglianza civile, onde Croazia è , per 
confessione dell' Autore e di tutti , informata. Possono ben 
mutarsi le leggi (e anche questo per ora è desiderio e pro- 
messa}; ma i costumi rimangono per secoli e secoli. Or il 
cittadino Dalmata, il borghigiano, l' isolano, il morlacco, tutti 
nel genere loro hanno costumanze più schiette, più popolane 
insieme e più dignitose, da convenire con quegli altri Slavi 
che la tirannide Torca ha, comprimendo, agguagliate ma non 
moralmente avvilite. 

Quando i popoli più civili, o la parte che in loro è pia 
civile, non è che prevale; non solamente la civiltà ma la 
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libertà stessa ne ha danno. E quando i meno civili predo-* 
minarono^ o e' si lasciarono incivilire da^ loro soggetti, o sog- 
giacquero essi stessi e perirono. Or, sebbene la Croazia ab- 
bia la sna civiltà eh* io di buon grado concederò non minore 
punto della Dalmatica; quando con la materiale aggiunzione, 
quella civiltà oltramontana volesse non dico sopraffare ([come 
taluni espressamente minacciano) ma impedire o pur regolare 
a suo senno la nostra; questa non potrebbe sui popoli meno 
civili cosi pienamente com' è suo debito e destino operare. 

Un giornale croato, con imagine tolta dai canti del po- 
polo, chiamava falchi i guerrieri animosi del Montenegro ; 
né a noi spetta detrarre alla lode. Ma noi non possiamo di-* 
menticare che que' falchi montani calati al basso, sperpera- 
rono i nidi della gentile Ragusa. E non erano Dalmati, e 
non erano Italiani coloro che diedero morte air illustre re- 
pubblica. Questo potrebbero, certi Ragusei rammentare, e 
deir amore loro a' Croati non far mantice air odio contro i 
poveri Dalmati. 

I Croati si scusano colle guerre dovute combattere codtro 
Turchia, dell' avere perduta la conoscenza del proprio Sta- 
tuto. Ma potrebbero i Veneti la medesima scusa recare del 
non avere pe' Dalmati fatto quanto si conveniva, occupati 
com' erano i Dalmati ed essi a respingere, e non in Dal-- 
mazia soltanto, il comune nemico. E un Veneziano illustre ^ 
Marco Foscarini con gioja confessava che delle Venete bat- 
taglie e vittorie fu sempre ai Dalmati P onore primo. Il mag- 
giore incivilimento de' Dalmati sopra tutti gli Slavi del mez- 
Kodi, non nocque dunque al valore ; alla fama della Dalmazia 
non nocque la sua piccolezza. 

Può una nazione esser piccola, e vivere. 11 numero non 
fa il merito, la grossezza non fa la bellezza; il numero e 
la grossezza non sempre fanno neanche la forza. 

Per farci politicamente forti, Croazia è troppo poco; per 
farci con parità liberi, troppo. 

Per farci forti, le converrebbe poterci difendere non 
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selamente dalla parte del monte, ma dalla parte delle acque. 
Or Intanto che noi aspettiamo le flotte Croate, i legni inglesi 
preparano un deposito di carbone a Lissa, isola agli inglesi 
pili nota fin qni che a' Croati. 

Ne Croazia è tanto nota alP Europa che questa voglin 
a; lei affidare le sorti della Slavia ottomana^ e lasciargliene 
amicamente il governo. E V Europa o ancora non sa quel 
die s'abbia a fare e degli Slavi e degli Ottomani, o troppo 
lo sa: ma non apre il suo segreto a' Croati. 

Croazia insomma è forte assai per renderci pici difficile 
la via nòstra; per sorreggerci debole; e perchè i deboli 
(cosi porta la misera natura umana]) amano sopra i piii de- 
boli di loro far prova di forza, non per mal animo^ ma cosi 
per mero esercizio; non è inescusabile il sospetto che, cer<- 
cando P ombra della forza, si risichi di trovare la violenza. 
E già r autore stesso, uomo mite, toccava non so che di coa^ 
%ione morale; e altri diceva di peggio. Se tali le promesse 
e gli allettamenti; or pensa, gli affetti! 

Lucri e Risparmi. 

XYI. Se le speranze d' acquisti alla nazione vengono 
da pochi presentate timidamente e come in ombra; con più 
franchezza e con piii bagliore le ci éi mostrano le speranze 
deMneri; 'e, primo de' lucri, il decrescere delle pubbliche 
spese. Dimenticano che il Consiglio dell'Impero serba a se 
tuito quanto concerne le spese e dell'impero e del regno, 
che per avverare in ciò lo Statuto del Regno bisogna in- 
tendersi coli' Austria, cioè stringere nuovi patti. E questo 
basterebbe per imporre a noi il debito di rimandare a altro 
tempo lo stringere de' patti nostri» 

Se Croazia non sa più come agguagliare le rendite colle 
spese ( ') ; questa non è ragione a sperare né negli aiuti di 
lei, né nella sua pi^estè a scemare i dispendii nostri. 

Se Venezia aveva di certo, e Austria stessa (a quanto 

t») 0Ut «r. p. 110, 
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dicesi} ha in Dalmazia più spese clie entrate, non è da de« 
darne che tutte quelle spese fossero o siano con la maggiore 
utilità possibile collocate ; ma non è ne anco da credere che 
ogni cosa per benefizio della Croazia potrebbe essere d'ora 
innanzi in Dalmazia fatto a titolo d' elemosina. 

Che se la provincia in virtii dello Statuto, potrebbe a 
sé compartire le imposte ; non solamente la libertà del com- 
partirle non porterebbe le libertà del negarle, ma ingiunge- 
rebbe anche il piii stretto obbligo di richiederle in nome 
della libertà stessa^ di riscuoterle in modi non sempre pia- 
cevoli a tutti; e l'uggia e l'odio ne cadrebbe da ultimo sopra 
Io statuto^ sopra la progenie datrice dello statuto, sopra i 
mezzani di questa e di quello. 

Uè solamente i dispendii non sarebbero meno, ma cre- 
scerebbero: perchè non solo la libertà vera costa caro, ma 
ancora piii caro costano i sembianti della libertà ; cosi come 
un abita di maschera costa più dell'usato^ perchè sotto a quello 
bisogna pure vestire altri abili, e perchè quel volto dipinto 
che copre la faccia, il nolo almeno pagarne bisogna. 

Amministrare davvero le proprie faccende da sé, costa, 
specialmente a chi non c'è avvezzo; si perchè forza è pa- 
gare il garzonato; si perchè a correggere i vecchi abusi, o 
veri immaginati che siano (e c'è chi per darsi merito, nei 
pubblici mutamenti, ne immagina} voglionsi cure e tempo, né 
tutti possono questo o quelle spendere gratis. Chi si figura ogni 
cosa gratuita per la munificenza dello statuto croatico, frantende 
i Croati^ che fin d' ora il contrario ci cantano a voce chiara. 

Avrebbesi nel triplice regno una triplice lista di spese: 
dell'amministrazione interna, tutta a carico nostro; delle re- 
lazioni nuove con la Croazia, col suo Bano, col suo Vice- 
bano, con la sua Tavola, con la sua Dieta, con la sua sol- 
datesca; delle relazioni vecchie coU'impero; da quale il re- 
gno, qual è, non può, almeno in fatto di spese^ dividersi, se 
non come i matematici pongono una linea senza larghezza a 
una superficie senza profondità. 
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Per raffrontare il trino obbligo al regno trino e per a- 
more della regolarità, io tralasciavo d'accennare le spese 
che porterebbero le nuove speciali relazioni della Dalmazia 
con r Austria^ in quanto T imperatore d'Austria è semplice- 
mente re di Croazia, e quelle che porterebbero le relazioni 
nuove col regno d' Ungheria, in quanto Croazia s'attiene an- 
cora in qualche modo a Ungheria. Le quali spese s'io avessi 
notate, il regno triplice apparrebbe più che trifauce , e ri- 
sicherebbe una mostruosa più che triade tartarea riuscire 
dalla sua semplice e celestiale unità. 

Ma un altr' ordine di spese non debbo tacere ; quelle , 
dico^ che l'unica Dieta potrebbe ai Dalmati imporre, anche 
senza voler tirare 1' acqua al mulino croato, per la necessità 
delle cose, in forza d^' suffragi creatici prevalenti. E che 
questa non sia paura (com' altri disse non con l' usata gar- 
batezza} infantile; la città di Fiume lo mostra, che paga 
dal 48 le strade della Croazia con danno a' commerci suoi 
propri!, che ne sono in parte sviati. 

Avrebbe cosi la Dalmazia aggravate le interne» non però 
alleggerite le esterne spese ; e, senza diventare né ricca ne 
grande, perduti i privilegi della sua povertà e della sua 
piccolezza. 

A chi rincresce che Zara sia capoluogo, non so come 
possa parere glorioso o fruttifero che Zagabria sia capitale 
e di Budua e di Zara. Capitale giacente oltre monti, non è 
capitale, regno uno non fa. Sen^h i beni dell'unità vera, 
avremmo della unificazione gli impacci. 

E se rispondono che Zagabria non vuol essere capitale ; 
noi replichiamo che, voglia o non voglia, non può; che è 
dannata anch' essa a dipendere ; che sarebbe pe' Dalmati una 
capitale da burla; e che i Dalmati in certe cose non amano 
la burla, appunto perchè sanno stare alla celia. 

Se, del resto^ Croazia che dianzi pagava per dugento- 
mila, paga adesso per sette milioni, quand'anco sperasse pò-- 
tere, per lo Statuto rattoppato, rimettersi alla modesta mi«- 
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fltnra di prima ; non può credere che nell' accentramento del 
governo stia la cagione dell'aggravio tutta; non può non 
vedere che, anco dicentrandosi j egli è tra le cose possibili 
che paghi non meno, se non piii^ compreso ogni cosa. L'im- 
possibilità di cotesto bisogno, ella ce lo dimostri con fatti 
evidenti, prima d'allettare a se i Dalmati; giacché la veri- 
simiglianza del contrario è finora da fatti provata. 

GF Impiegati. 

XVII. L' Achille de' combattenti per la triade regnifica, 
è questo: Io statuto croato ci libererà da un esercito d'im- 
piegati che ci dissangua. E i Croati qui usano la parola che 
non è punto slava ne italiana, né bella in veruno idioma , 
burocrazia; e perchè forse per felice indocilità degli organi 
non sanno pronunziare quel misterioso composto di francese 
e di greco, la scrivono birocrazia. Né io negherò che i mol- 
tiplicati ministri della forza pubblica costituiscano in qualche 
parte del mondo una vera sbirroerazia ; ma dico che nella 
Dalmazia meno che in altre parecchie. E soggiungo che non 
è giusto imputare a ventimila italiani, che non sono né tutti 
impiegati né i 9oIi impiegati tra noi né i più pingui di sa- 
lario né i più cospicui d' onoranze ^ questa che é piaga di 
tutte le nazioni europee, anco delle fornite di cimiero e pan- 
ziera , cioè di Statuto ; piaga dov' hanno parte non solo i 
governi ma 1 popoli anch' essi. E a proposito d' onoranze, io 
vo' recarne un esempio recente ; additare ai Dalmati slavi il 
signor Tommaso Opara, il quale, per lunghi servigi resi in 
tempi difficili é creato testé cavaliere. Ecco dunque il signor 
Tommaso Opara slavo slavissimo, e tuttavia coronato corona- 
tissimo. Qui non ci hanno che vedere i ventimila Italiani, 
di certo. 

Fu detto che soli amerebbero una Dieta Dalmatica di- 
stinta dalla Croata, quegl' impiegati del governo, a cui la 
questione significa pane. Nego il fatto; perchè io, per e- 
sempio, non sono impiegato , almeno per ora ; e perchè so 
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che impiegati del governo vogliono al coutrario il triregno. 
Poi dico che la questione posta in tali termini, sarebbe sciolta 
con poco onore di chi la poneva ; perchè togliere il pane, 
foss' anco a un piccol numero di famiglie, e annunziarlo con 
vanto, e porgere questa come promessa ai Dalmati fratelli , 
e come arra della croatiea fraternità, non mi pare ne pio 
ne avveduto^ 

Ma se i tempi di re Cresimiro sono alquanto lontani dal 
nostro; se le condizioni e le usanze de' Dalmati non son per 
r appunto le croate ; se in Croazia stesso non sarebbe ora- 
mai ne prudente ne possibile chiedere ai cittadini a lungo o 
sul serio gratuita V opera loro nelle pubbliche cose ; se quello 
che dair un lato risparmierebbesi , andrebbe consumato ia 
altre spese inevitabili, piii fruttuose^ se vuoisi, ma non mi- 
nori; non solamente io non reputo prudenza illudere il po- 
vero popolo con promesse il cui adempimento non istà né 
né'' Croati né in noi, ma temo di qui nuove cagioni a que- 
rele e a discordie, temo que^ disinganni che rovinano V av«* 
venire. 

Mi si dimostri almeno che , a scemare il numero, degli 
impiegati, a riformare V amministrazione del regno dalmatico, 
sia necessaria l'unità della Dieta. Mi si neghi quello che i 
Croati confessano, che lo Statuto loro abbisogna di molte 
correzioni. Si neghi ai Dalmati, non dico il senno di poter 
rimediare ai proprii mali da sé, ma quel tanto d' ingegno 
che richiederebbesi a fedelmente imitare con le delibera^ 
zioni della Dieta propria gli esempi che Croazia nella Dieta 
sua porgerebbe. 

Chi non risica^ non rosica sarà un bel proverbio pò** 
litico ; ma dalle cose dette apparisce che noi si risica d'es** 
sere rosicati. 
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CAPO Vili. 



LIBERTA. 

XVIIL Ai poveri promettono ricchezza, ai deboli forza, 
agii scliiavi libertà: e ci pigliano per schiavoni davvero^ 
con più tenerezza (io vo' credere^ che i Veneziani , non in 
modo però che ci possa lusingare gran fatto. Perchè c'in- 
segnano che non solamente schiavi siamo, ma che perdemmo 
il sentimento e V idea di quella libertà che soli i popoli slavi 
sulla terra posseggono, e che in solo lo Statuto di Croazia 
è rappreso. Dicono infantili le nostre peritanze; ma infanti 
davvero ci giudicano essi col crederci creduli al subito com- 
pimento di cosi sbardellate speranze. 

Alla libertà ostentataci, qualcosa è pur forza detrarre 
almeno per ora. La faccenda delle imposte che non è pic- 
cola, la faccenda della milizia, non tocca alla Dieta. Non 
so se Croazia stimi libertà V essere liberata da cure tali. Ma 
insomma non siamo piìi al tempo né di re Colomano ne di 
re Ferdinando. A che tempo faccia e sia per fare , ne noi 
né i Croati, né il re stesso (oso dire]) lo sa, perché non Io 
sa nessun re della terra. 

Quand'anco il raffazzonamento dello Statuto croatico 
non dipendesse punto né dal volere del re, né da quelle vi- 
cende alle quali i re sono anch' essi soggetti ; certo è che 
Croazia non ne ha chiara idea, o non ce V ha almeno es- 
pressa assai chiaramente. Ha confessate le imperfezioni dello 
Statuto che deve perfezionare noi ; non ha detto come in- 
tende correggerle. Questo é lavoro difficile e lungo alle più 
mature e concordi e libere nazioni. E noi coir unirci ora 
dovremmo sottintendere che il lavoro é fatto già, fatto bene 
in sé, e al nostro dosso. La facoltà del sottintendere è una 
tra le condizioni dell' incivilimento più fino; ma non conviene 
abusarne. 



^sa- 
lo credo bene che negli ordinamenti futuri i Croati pre- 
senti intendano fare ai Dalmati una bella parte, anzi piti ge- 
nerosa che a sé medesimi; perchè non dubito della genero- 
sità dei Croati. Ma i presenti non possono rispondere della 
volontà dei futuri; e neanco della propria, in quanto i casi 
venissero a variarla. Io non vo' qui recare in esempio V I- 
talia^ alle cui atmessiani prima che si facessero^ furono prof- 
ferte condizioni larghissime di quella che grecamente chia- 
mano autonomia ; ma, a cosa fatta, le condizioni incomincia- 
rono a venir meno, senza colpa o malizia di nessuno, cosi 
per effetto dell'umana miseria e fragilità: e non restano dal 
barattarsi via via in mano ai galantuomini e agli avveduti , 
per modo che la legge stessa proposta dal cavaliere Min- 
ghetti già pare che sfumi. 

Ma la parola annessione non può che non ci scopra agli 
occhi della mente le parti annesse^ le quali dovevano non 
essere soggette, e soggiacquero. Or la Croazia, parte an- 
nessa, come può ella a un tratto volere a noi farsi il tutto, 
e prometterci liberazione? 

Diversità tra i due popoli. 

XIX. Più sopra dicevo che il mutamento doveva adat- 
tarsi al nostro dosso ; perchè non solamente libero , ma ne 
comodo né comportabile può farsi a popolo o ad uomo quello 
stato di cose che al suo modo d' essere non si confaccia. Or, 
la Dalmazia avendo in gran parte idee e costumanze e bi-* 
sogni dalla Croazia diversi ; le istituzioni a questa utili, a-^ 
punto perchè utili a lei , non possono alla Dalmazia conve- 
nire. Chi nega la diversità, col negarla appunto, dimostra o 
di non intendere o di non voler intendere i Dalmati ; e questa 
viene a essere tra le differenze la più dimostrata e la più 
minacciosa. 

Dunque non ci si dica che nel rifondere lo Statuto, si 
avrà da' Croati riguardo a queste varietà; giacché per a- 
verci riguardo, non bisogna sconoscerle : e neanco il rico- 
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lìoscerle di buona fede non basta; ma bisogna saper prov- 
vederci. Or^ il provvedere con la medesima legge politica 
e sociale a Croazia e a Dalmazia, io dico che è cosa im- 
possibile per ora e per assai tempo ; dico che in una me- 
desima Dieta Croati e Dalmati^ per concordi che fossero a 
parole e intenzioni, non si potrebbero intendere veramente. 
Dalla gran voglia d'intendersi, e dalla paura di farsi scor- 
gere dopo tanti conati e vanti, fingerebbero d'essersi intesi ; 
e cotesto sarebbe finzione pericolosissima, più che tutte le 
finzioni solite degli Statuti, finzioni inevitabili ad essi, come 
alla matematica i postulati. 

Yedrebbersi alla prova che meglio preparabile sarebbe 
r unione futura, lavorando di conserva in due Diete Dalmazia 
da se, Croazia da se; e Funa all'altra le proprie idee, ma- 
turate, comunicando. Chi facesse altrimenti, quand' anco non 
fosse disperato V assunto dell'accomodare a due diverse strut- 
ture il medesimo abito, verrebbe, dopo lunghe e poco ono- 
revoli esitazioni, a concludere che Dalmazia, non dico per 
aver libera vita, ma pure una vita qualsiasi , dovrebbe non 
solo nell' amministrazione ma in altre cose essenziali, a se 
medesima provvedere. E' sarebbero dunque due governi di 
fatto : l' apparenza della semplicità sarebbe inviluppo dispen- 
dioso e menzogna. 

Col ragionare di diritto storico (nome in cui s'annida 
un vespaio di questioni e di liti} non si faranno ai Dalmati 
dimcQticare le diflferenze storiche da deverò, le quali ora- 
mai li dividono da' Croati. Potete compiangerle, detestarle , 
opporre la colpa agi' Italiani, ai Dalmati stessi ; negarle no. 
Quasi tutti i nomi delle città di Dalmazia gridano che le 
non sono città croate : e se vi credeste d' avere incroatata 
Traii col chiamarla Troghir ; anche Roma, mutata in Rim , 
al medesimo titolo . di venta croata. Se in Dalmazia stessa la 
parlata è varia, le fogge del vestire varie ; da ciò non segue 
che secondo ogni varietà di vestire o di pronunzia abbiasi 
a fare governo diverso; ma non segue neanco che le di- 
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Tersità estrinseche aggiunte alFintrinsiche non rendane pia 
necessaria la distinzione. 

Se in certe usanze una parte del popolo croato, non la 
maggiore, si conforma al Dalmatico (e gli si conforma forse 
più il corso e il greco}; da cotesto non segue che Grecia 
e Corsica e Dalmazia facciano, co^ Croati, una cosa. 

C'è de' fatti che paiono, e anche sono, non conformi 
al diritto storico antico; ma che non si possono dall' un' ora 
air altra distruggere. Alsazia non è Francia ; ma andate a 
dire all' Europa che faccia o lasci fare una guerra perchè 
Alsazia si ricongiunga alla sua nazione. E quand'anco pò- 
tessesi senza guerra, quando gran parte di quel popolo non 
lo volesse, osereste voi fargli, in nome del diritto storico, 
violenza? e se l'altra parte non ci pensasse, sarebb' egli 
provvida cosa svegliare in lei l'affetto patrio col solletico 
della passione, e far l' odio ministro all' amore ? 

Fra Russia e Polonia, Slave entrambe, il diritto storico 
è diviso, commisto, cozzante: come distinguerli, come con- 
ciliarli ? Avrà Polonia una Dieta con Russia ? o riprenderà 
Polonia le provincie russe, sue già ? e, lasciand' anco il po- 
litico, a negare o appianare le inuguaglianze sociali tra le 
due genti, basterà egli ripetere che le sono sorelle ? 

Nel Belgio è una schiatta affine di Francia : dovrà dun- 
que Bruxelles inviare a Parigi i suoi deputati , e starsene 
contenta a un Yicebano imperiale? 

Svizzera è governo misto di più nazioni. Doveva per questo 
Lugano dipendere da Vienna dianzi, dovrà da Torino adesso ? 
Dovrà da Berlino o da Vienna Zurigo, consolandosi della 
nuova unità con le libere Zupanie ? potrà dire Parigi a Ginevra: 
vieni che io ti faccia nazione, ch'io protegga la tua debolezza? 

Ma il caso di Croazia è più strano e più grave: che 
non può proteggere nessuno, che ha di bisogno, essa in primo, 
di farsi slava davvero, di sorgere nazione. 

Risusciti re Cresimiro, e co' suoi baroni decida le sorti 
di Croazia e le nostre. Ma fino i baroni ci mancano ; eh' anzi 
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Croazia, per innamorarci di se, promette sbaronare se stessa, 
e fare un 1789, e ha già pronti i suoi Mirabeau. 

Risusciti il re Colomano; assicuri alle città dalmatiche 
con giuramento le libertà loro fuori delle Zupanie ; elegga 
il popolo a sé i proprii vescovi e reggitori. Questo è il di- 
ritto storico: se questo impossibile, lasciamo i re dormire 
ne^ loro sepolcri, e negli archivìi le vecchie carte. 

Importa che Croazia si dimostri^ come che sia^ nazione. 
Per provarlo a noi, ci si provi. Faccia sperimenti meditati 
e onorati sopra se stessa, e non a caso sulla sorella, come 
sopra una schiava o sopra una bestia. 

I Dalmati intanto preparino fraternamente se stessi. Co- 
loro che anelano alla congiunzione senza i riti politici so- 
lenni alle genti, pensino che la congiunzione non li libererà 
dal peso dei loro doveri tremendi. Coloro che vogliono la 
distinzione per ora^ sì ricordino che, questa ottenuta^ non 
s' è conseguito niente ; e che conviene mostrarsi atti e degni 
a stare intanto da sé; che bisogna tanto piii validamente e 
affettuosamente operare, quanto più si è giaciuto, e quanto 
meno indulgenti sono gli sguardi di coloro che bramano co- 
glierci in fallo, e de^ nostri sbagli o delle inerzie trionfare, 
come di bella vittoria sopra abborrito nemico. L' autore, be- 
nevolo, ha pur dato ai Dalmati sei anni di tempo a dimo- 
strare quel che sapranno essi da se : troppo breve limite 
invero^ dopo i secoli del torpore croato. Ma se tanto severi 
i benevoli ; or pensa gli altri ! 

Bisogna in prima esaminare, quali delle istituzioni croate 
siano possibili e buone a noi , ai vicini nostri stessi ; quali 
richiedano che si corregga o si muti. Se del miglioramento 
delle istituzioni in Dalmazia non si è ragionato pubblica- 
mente, questo non prova che nessuno ci abbia punto pensato : 
ed era importuno entrare in esami tali^ quando, subito dopo 
il diploma regio, sorse fra noi la questione Croata. La tur- 
baztone che ne segui , non è colpa de^ Dalmati : e questo , 
tra tanti dolori, è conforto a ogni onesto. 
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CAPO IX. 



partì da BSAIHNARC Al CROATI STESSI NEL LOftO STATUTA 

Le autorità. 

XX. Non tuttala Baasione in Croasia elegge orale sue 
autorità. Qui il diritto storico non si osserva; e ameremmo 
sapere porcile lo vogliaiio i Croati osservato; ii| quel che a 
loro garba da^ Dalmati , quando osservarlo in mm propria 
non ancora sanrò^» 

Che la Dieta provinciale possa eleggere a se i mi^-^ 
strati proprìi y bene sta : ma fu già notato che il dipendere 
la sorte di questi dalF arbitrio della Dièta ^ detrae dignità» 
E pur r apparenza p il sospetto o la posi^biliià .d''tina igno-* 
bile dipendenza 7 è male grave che taglie alle guarentigie 
della libertà ogni valore; perchè la libertà nefie còse civili 
e sociali, ben piii che nelle politiche, dev'essere sacra. 

Fu proposto d'eleggerli a vita: ma le passioni momen«- 
tanee anche qui possono rendere la scelta improvvida^ tanto 
pili quanto plii duratura. U poter la Diete deporre ì magi- 
strati che a lei paressero indegni o inetti, è licenza ^Ah non 
si lasciar esercitare senza precauzioni molte, segnatamente 
in tempi di pubbliche conunozioni. Agli inetti e agli indegni 
possono parere indegnissimi e Inettissimi, o esser fìitti parere, 
i migliori. Richledonsi pubbliche prove, e solenni testimo- 
nianze, a far chiara V intellettuale e morale e civile idoneità. 
Ricfaiedesi una- stagione di pratico esperimento : e questa sa* 
rebbe istituzione a tutti i popoli salutare. 

Inoltre, nell' eleggere il consiglio della provincia o del 
comune i suoi magistrati, potrebbesi, chi non ci badi, for- 
mare una nuova aristocrazia fattìzia, borghese, meschina, 
sudicia ; e segnatamente ne' paesi piti semplici e però più 
degni di riverenza, le promesse spaliate e le adi di pò- 
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ebi potrebbero fare gabbo ai delibaranti, e i suffragi delia 
Ubera elezione non essere che zimbello. I Croati inzuppati 
da secoli : di tpalattia magnatizia , ci pericolano pia di noi. 
La malattia, nnitendo nomi e forme, rimarrebbe più «chifosa 
insieme e più insidiosa. 

Altrove osasi la cautela di far rieleggere i deputati as- 
sunti a ufficio salariato, e determinare quanti di costoro po6<^ 
sono prendere parte a^ consigli.' Cautele insufficienti ne' più 
de' paesi e il più delle volte : e tra noi potrebbesi statuirne 
migliori. Ma certo è che le autorità delia provincia (secondo 
lo Statuto di Croazia) ascritte alla Dieta provinciale insieme 
colle dignità di Chiesa, coi deputati delle citta e deUe terre 
privilegiate e del commercio, risicano di fare corpo contro i 
comitati minori , contro le vere utilità del paese , e con la 
parlantina e pon V astuzia e co' titoli soverchiare. Mutare 
questo congegno è di tutta necessità : e mutare questo , gli 
è un dar la volta allVinlero Statuto. Ciò basta a far palese 
che Io Statuto, qual è, non è accettabile né a noi né a' Croati^ 

Che se dal paese intendesi togliere tutti gli ufiiziali pub-* 
blici non d' origine slava; resta a vedere che cosa sMntenda 
per origine slava; e se ciò abbiasi a fare di <;olpo; se senza 
remissione né umanità; e se s'intenda che nessun de' Croati 
abbia in Dalmazia mai pubblico uffizio veruno. Il non gli esclu-^ 
dere parrebbe a non pochi pericolosa e sospetto; l'escluderli, 
tristo saggio di fraternità. Meglio, intanto ciascuno da sé. 

Ma, stando anche i Balmatì da sé, converrebbe certa-' 
mente* che i giudici e le autorità le quali hanno più che fìire 
col popolo , intendessero « parlassero la Jingua slava; e qnellt 
di loro che non la sanno, tramutare a altri uffizi, a condi- 
zioni il più possibile pari; siccome l' abate Liublé propone 
saviamente: e io qui adduco l'opinione di lui volentieri. 

»... * » • • 

Gli Sludi e gli Educatorio 

XXL E giacché si e qui ritoccato della lingua, gio- 
va rammentare 1' esempio di Trieste^ che ne' villaggi or- 
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dioa r insegaamento sia fatlo in liagua slava, ma coir obbligo 
di pure apprendere T italiano. li simile dovrebbesi in Dal- 
mazia, non solamente nelle città e nelle borgate marittime, 
dove r italiano è necessario agli usi nautici e del commercio, 
e al sacro dovere delF ospitalità , la quale esercitare non è 
senz' utile e onore, trascurare non è senza vergogna ne danno; 
ma eziandio ne' luoghi più popolosi infra terra , acciocché 
il povero Morlacco, venendo a città, non sia peggio che lu- 
dibrio di chi col lenocinlo della sua lingua lo seduce, gli si 
avviticchia come serpente e lo strozza. 

Ognuno intende che le scuole sopra gli elementi, e le 
nautiche, e quelle d' arti e mestieri (le prime a doversi fon-* 
dare, e meglio che in Italia e altrove indirizzare alla mo- 
ralità e dignità del popolo povero]) non possono non essere 
in lingua italiana per ora ; con l' accompagnamento però 
della slava. 

II desiderio dell' Autore, che Ragusa diventi Y Atene di 
tutta Slavia è degno di lui* Ma se intanto Zagabria apre 
r università sua , se ritrova professori dotti , e che parlino 
slavo non mischiato di francese e di tedesco e d' altre lingue 
non omogenee, i Dalmati vi accorreranno, lieti che la scienza 
croata sia pari della italiana e della alemanna. 

Nella università o di Zagabria o di Ragusa che sia, gio- 
verebbe insegnare le lingue slave sorelle, e le letterature, 
in quanf hanno d' originale, non imitato da Inglesi e Tedeschi 
e Francesi, che troppo ce n' è. Cosi quella parte del lin- 
guaggio di civiltà, la qual parte fin qui manca all' idioma 
dalmatico e al croato, attlngerebbesi dalle favelle affini con 
più sicurezza e decoro. 

Ma , altro è sapere le lingue slave , e approfittarne di- 
scretamente ; altro è, come un dotto Croato voleva, gli Slavi 
del mezzodì darsi a scrivere in lingua russa. Se questa o 
altra idea simile passasse a lui o ad altr' uomo autorevole 
per la testa, e con V autorità di lui prevalesse nella Dieta ; 
i Dalmati, oltreché dalmati e sudditi dell'Austria e croati, 
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Terrebbero in grazia del diritto storico a essere russi. Altro 
più che Triregno. 

Non dovrebbe mai però ai Dalmati imputarsi a empietà 
l' attingere alla scienza degli altri popoli ; non dovrebbe agli 
Italiani rendersi malagevole Taccesso o iniquo Tospizio, quando 
venissero per recare idee e industrie, esempii degni che 
siano conosciuti. Il temerli sarebbe più servilità che tiran- 
nide; il respingerli sarebbe una pedanterìa di barbarie , la 
più miserabile delle pedanterìe. 

Ma 1' ammaestramento si del popolo e si delle donne è 
tanto malamente congegnato nella più gran parte d'Europa, 
e tante cure e cosi virtuose richiede il meglio congegnarlo y 
che io temo non vogliano i più degli Slavi essere in cotesto 
anche soverchiamente europei. 

Compartimenti del regno. 

XXIL Prima che educare i fanciulli si che formino na- 
zione, gli adulti dovrebbero dimostrarsi educati già a sor-*- 
gere in nazione; senza che non potrebbero degnamente e- 
ducare. A questa che pare petizione di principio e questione 
insolubile, Dio cogli argomenti suoi ci provvede, purché gli 
uomini colla buona fede e colla volontà docile insieme e ferma 
sappiano cooperare. 

Abbiamo accennato che la costituzione interna del regno, 
include difficoltà non meno gravi delle relazioni tra regno e 
regno, tra il regno e V impero ; e se queste pendono in parte 
dalla volontà altrui e dalle vicende d' Europa tutta , quella 
essendo lasciata air arbitrio della nazione stessa, se non si 
faccia provvidamente, torna alla nazione in vergogna: e la 
vergogna meritata dal non sapere usare quel tanto di libertà che 
ci è dato, pesa più intollerabile che la pessima delle oppressioni. 
Questo pericolo minaccia più i Croati che noi, giacche ri loro 
stato sociale domanda assai più riforme che il nostro: e s'eglino 
meditassero la malagevolezza di siffatte riforme , non gli pi- 
glierebbe la smania di riformare, prima che se stessi, noi altri. 
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Coiesta sBiaftia è aaa prova del non avere ea&i bene 
pensato ai loro proprii, non che ai casi nostri; e deve tenerci 
in guardia dal cedere agli empiti dellaloro affesione, appunto 
per aaiore. di loro , non neno che per pietà di noi atessi* 

Vantano^ e a giusto titolo^ le libere fkcottà delle loro 
zupanie. Io non dirò che %upamo è nome dalla storia , che 
tanto s* invoca^ fatto ai Dalmati infausto ; che il nome di co- 
wUtato rammenta piii Tignobilità de' conti che la nobiltà del 
contado; e che i nomi non fanno le cose. Ma diri che ro- 
vere ciascuno dei compartimenti dei regno il proprio «temma 
e siglilo • ganfalone y non costituisce libertà Tera da se ; 
che gonfione «uo spiegano altresì certi corpi tutt' altro che 
liberi, che anche privati hanno stemma proprio e sigUlo; che 
le antiche libertà usare insieme. al modo antico e che sia 
conforme ai nuovi tempi, torna piii difficile al più de' Croati 
(anche fuor de' Confini militari) che a' Dalmati. 

Quanto in Croazia valesse la tradizione e la consuetu- 
dine delle zupanie , . non dico dal 48 al 60, ma dal 1410 al; 
1790 e più giù, la storia c'insegna: e io non intendo come 
il diritto storico si possa dalla esperienza storica separare. 

11 Conte supremo dovrà egli essere tuttavia il capo e 
della amministrazione politica e della giudiciale ? Se i Dal* 
mati cotesta maniera di diritto storico ricusano,, compatite. 

U Conte supremo avrà egli la forza armata a' suoi ordini ? 
Anche questo richiede molte dichiarazioni, precauzioni^molte^ 
uè Croazia .può prenderle o darle da se. 

E che faranno i Croati delle città libere non soggette 
al Conte supremo ma al Re solamente ? Per che ponti o zat- 
tere rimarranno congiunte cotesto isole della libertà neli' arci- 
pelago dell'incivilimento croatoPE come rimarranu' esse dentro 
e fuori della zupanìa, zupanie esse medesime, la parte cioè 
par! al tutto? Cotesti rotti e interi d'autonomia, se si.mettono 
a bollire in un'altra autonomia, ci. riescono alquanto indigesti. 

Ma perchè vorrà la Croazia negare alla Dalmazia quello 
clic il diriito storico concedeva alle siiijrole città fino ad ora: 
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e dalle troppe distinzioni passare alla eonfésione sov^rchiante? 
Ragguagli essa le interne condustoni sue , prima d* aggua* 
gliare alle sue condizioni le nostre. 

La Dieta. 

XXIII. Propone l'Autore (e pare Io faccia non di suo 
capo^ che se la Dalmazia componesse con queM' oltremonte 
ttitt' una Diete^ noB si starebbe alla proporzione del numero^ 
ma i deputati di lei ci starebbero per due quinti. Questa e 
altre, tali profferte conveniva per vero cbe le facessero gli 
stessi Croati^ senza scegliere nn Dalmata b mediatore^ per 
autorevole che sia e a noi pregiato. Conveniva che le fa- 
cessero insin dal primo ^ e non prendendo le mòsse da una 
intimazione, come fa creditore a' suoi debitori, e poi scen- 
dendo a parole d'affetto lusinghevole ma senza idee, e de* 
cidendo da se che la cosa era oramai beir e fatta, senz^ at- 
tendere la risposta de' Dalmati; non riprovando con atto 
pubblico le parole insolenti scagliate contro interi ordini 
di persone, e, invece di confermare almen con un cenno 
esse profferte, ricorrere a Vienna acciocché sia deciso di 
là bruscamente^ 

Bisogna par dire che Austria fai qui si è mostrata 9f 
Dalmati piìi river^ite de' fratelli droati ; e che la religiosa 
devozione alla Mecca sfoga i fervori suoi in modi strani* 

Importerebbe sapere se i Croati , meila Dieta loro adu-^ 
nati, consentirebbero in tale patto ; se le zupanie croate con- 
tate per da meno , andrebbero tanto contente del privilegio 
concesso ai Dalmati, dal raffermarlo ora e sempre. Poi biso- 
gnerebbe, con questo insieme, trattare quelli altri patti tanti, 
ai quali non si può non por mente da uomini che sappiano 
quel che si fanno, e che rispettino la propria parola. 

E ognuno intende che tali cose , perch' abbiano punto 
punto di validità, non si possono già negoziare co' Croati da 
pochi Dalmati in seno alla Dieta croata, ma che deve pri- 
mieramente essa Dieta con deliberazione matura fermare quel 
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che vuole e che stima potere; e poi la Dieta dalmatica 
anch' ella deliberarne da sé. 

Se non che questa stessa condizione dei due quinti, as- 
sentita che fosse, porgerebbe ella ai Croati e ai Dalmati 
guarentigia sufficiente ? se i due quinti dei sulFragi dalmatici 
si aggiungono ai suffragi Croati in maniera da prevalere, 
segnatamente in certe questioni che toccano la Croazia sol- 
tanto o dove la vittoria pendesse da poche voci; non a- 
vrebbero eglin ragione i Croati a dolersi dell' esser sopraf- 
fatti ? e se nelle questioni che concernono la Dalmazia prin- 
cipalmente, e dove gli interessi de' due popoli fossero o pa- 
ressero in lotta, i tre quinti de' Croati facessero tracollare 
di là la bilancia ; l' inuguaglianza in prò de' Dalmati (che 
ad altri apparrebbe generosissima e pia, ad altri illiberale 
e iniqua) non li francherebbe dall' essere sempre soggia- 
centi ; ai sembianti dell' autorità e della libertà congiungendo 
gli effetti perpetui della debolezza e della soggezione, sa- 
rebbe un continuo scherno amaro. 

Da un Croato autorevole fu in un colloquio promessa a 
questo proposito un' altra condizione : che nelle faccende ap- 
partenenti alla Dalmazia proprio, i voti Dalmatici compute- 
rebbonsi non per due quinti ma per la metà. Non mi piac- 
ciono cosifatte variazioni ne anche nel meglio. Non dirò che 
la mi par cosa simile al mercantare d'un negoziante al mi- 
nuto^ che dice: «in verità non potrei far di più ; ma per lei 
mi contento di perdere ; prenda, e dica pure che EU' è for- 
tunato, e m' ha colto in buon punto. • Dico che anco ne' re- 
gali a me piace chi non ha che una sola parola. 

Domando poi: come si fa a definire con sicurezza le 
cose che appartengono alla Dalmazia solamente, quando il 
regno è uno, e quando certe appartenenze che possono ai 
Croati parere indirette, può la Dalmazia sentirle direttissime 
e ìntime a se ? Nella questione pregiudiciale, che valore in- 
tendesi dare agli uni e agli altri suffragii ? 

Domando inoltre: se le concessioni vostre stesse con- 
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Tessano la necessità d^l distinguere gì' interessi delle due 
nazioni ; perchè non li lasciare distinti alla buona ^ come la 
storia li fece? perchè portarli in ona Dieta a risico di ve- 
derli cozzare insieme a ogni tratto? Qui non c^è neanco la 
moralità della nota favoletta, di quel gran masso che mo<« 
strava incise le parole : beato chi mi rivolterà ; e rivoltato 
con travaglio lungo, mostrò di sotto quest'altre : cosi sto me- 
fflio. Qui gli è il caso del masso di Sisifo, il qual masso, 
sospinto verso il Velebit per forza di braccia e di petti, ro- 
tolando precipita giù. 

In terzo luogo domando : se i Croati, come vecchi dello 
Statuto e pratichi della materia, vedono manifestamente 1 
Dalmati ne' negozi loro proprii prescegliere il peggio , con 
che cuore permetteranno che nella Dieta Croata si celebri 
solennemente il danno e il disonore nostro ? non vorrann'essi^ 
non si terranno in dovere, di stornarlo con tutti gli sforzi ? 
e se in questa lotta di zelo amoroso i Croati giungono a 
trarre a sé taluno dei voti dalmatici, ecco inutile la preva- 
lenza mendace^ ecco suscitati fomiti di discordia e di diffidenza. 

Ancora domando : se Croati e Slavoni, non a malizia , 
ma per la necessità del loro paese più grosso e in numero e 
in bisogni, e per il diluvio delle petizioni inondanti, avessero 
nella Dieta tante faccende, che alle cose Dalmatiche poco 
spazio rimanesse e nel tempo e nell'attenzione de' deputati 
stanchi e affrettati e ignari ; a che ci varrebbe i due quinti 
o la metà delle palle? 

Domando da ultimo (e le interrogazioni potrebbersi an- 
cora multiplicare) : lo spediente a ogni modo non tornerebbe 
egli inutile il più delle volte? perchè nelle cose nostre Croati 
e Slavoni debbono sedere alla pari giudici con noi altri ? 
cotesta parità privilegiata in favore nostro , non è ella nel 
fatto un privilegio di disfavore? 

E, se non tale, non potranno gli Slavoni richiederne uno 
simile per sé stessi? I Dalmati infelici che altro non chie- 
dono se non d'essere lasciati stare, verranno condannati a 

10 
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mettere col loro esempio sizzania tra Slavoni e Croati ? troppe 
grazie. 

A chi iiperasse che i fratelli Croati andranno in tutto 
co* Dalmati d'accordo e sempre, noi non rammenteremo il 
proverbio del mulino; ne P altro, che rara è la concordia 
de^ fratelli; né gli esempi di liti fraterne accanite per minime 
porzioni del comune retaggio; ma noteremo che i deputati 
d' un popolo possono tenersi in obbligo di posporre Taffetto 
alle pubbliche utilità, e di sacrificare sul cosi detto altare 
della patria e se stessi e le persone più dilette e piii venerate* 

A ogni modo, il computo dei due quinti e della metà ci 
trarrebbe già fuori del diritto storico; il quale se si ha a violare 
(quando ci fosse} dovrebbesi per qualcosa di meglio violare* 

Man violato sarebbe se d'una Dieta facessersi due ; se 
i Croati degnassero riguardare Dalmazia a un bel circa come 
una città libera privilegiata. 

Ma se poi stiamo sul serio al diritto storico secondo 
che intendesi di là dal Yelebit, Zagabria non avrebbe più 
a essere quel eh' eli' è; dovrebbe in Dalmazia risiedere non 
un semplice Vicebano (e concederlesi come altri per carità 
proponeva, un tribunale d' appello}, ma il Bano stesso almeno 
la metà dell'anno abitare di qua da' monti^ come i poeti di 
Proserpina cantano. 

Che dico, il Bano? Il Re stesso dovrebbe in Dalmazia 
venire co' suoi magnati a tenerci la Dieta, il Re tenercela a 
Knin. Venga il Re co' magnati ; Knin e' é. 

Non parlerò qui del modo delle elezioni: e non credo 
che nulla in questo ci abbiano dal diritto storico a ritoccare 
i Croati. Non credo che una sola accademia, o poche città 
dotate di privilegi incivili, e pochi del clero privilegiati di 
titolo possa parere che rappresentino l'intera nazione nei 
suoi diritti e bisogni e idee e sentimenti, ne' suoi dolori e 
nella sua dignità. Non è qui luogo a dimostrare che co' vil- 
lici i marinari, col commercio le arti minori e le arti belle 
(arti belle non sono in Croazia , ma ci saranno}, cogli ac- 
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cademici tutti gli uomini di scienze e di lettere^ colle pro- 
fessioni dette impropriamente liberali il clero tutto^ i poveri 
e gli stranieri, dovrebbero nel parlamento avere , quali un 
deputato direttamente eletto, quali un interprete o un difen- 
sore ; non è qui luogo a dire che leggi vere in pubbliche 
assemblee non si fanno se un consiglio di Stato non le ma- 
tura, se commissioni speciali composte e di deputati e di 
altri scienziati ed esperti non le consigliano, ponderando o- 
gni parola e ogni particella congegnando in armonia coll'in- 
tero, che spesso^ tra i chiacchiericci e le distrazioni dell'as- 
semblea, è straziato con variazioni estemporanee, contrad- 
dicenti, spropositate. Io qui rammenterò la parola regia, che 
le Diete provinciali creeranno leggi corrispondenti ai biso- 
gni e ai desidera de' popoli) ma che e questa potestà e in 
genere la cosi detta autonomia delle province avrà a essere 
temperata comportabilmente coli' unità deli' impero. La qua! 
condizione, quanto aggiunga o detragga all' unità della triade 
Croata, noi per verità non sappiamo. 

// Clero. 

XXIV. Dicevo che il Clero dovrebbe nel Parlamento 
della nazione avere gl'interpreti proprii; non intendendo con 
ciò che certe alte dignità ne facessero parte per legge , 
legge incomoda piii forse ai preti che a' laici ; ne che a po- 
chi del Clero secolare o regolare dessesi come privilegio il 
diritto d'elezione, ne che preti e frati dovessero nel parla- 
mento sedere; ma che il sacerdozio come corpo morale e- 
leggesse i difensori de' propri diritti, e i dimostratori delie 
proprie volontà nelle cose civili alle quali esso deve non 
attaccarsi per cupidità, ma per affetto prendere parte viva. 
Non già che abbia da bandir i preti dal parlamento la legge, 
ma giova ad essi astenersene: e questo non per la ragione 
addotta da altri, dico la loro imperizia delle pubbliche cose. 
11 contrario è provato e dalla storia e da esempi recenti; e 
non pochi de' laici pare che facciano ogni possibile per ga- 
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reggiare T imperizia co' preti Dieno pieriU. Ma la ragion^ 
più valevole a stornargli da questo che ben potrebbe con 
proprietà dirsi Agone^ è il pericolo^ rettamente notato altresì 
dair autore^ che, immischiandosi pure alla semplice discus-: 
sione astratta delle questiojai mondane^ e' smarriscano, o pa- 
iano smarrire, queir alta serenità della mente, queir amabile 
calma dell' anima, e però quella imcomparabile autorità, che 
davvero li fa sacerdoti. E il pur parere, sarebbe scandalo 
ai deboli, pretesto ai malevoli, disgrazia a tutti. Notava il 
Poeta che altri nasce Solone^ altri Melohisedecco : ma in Croa- 
zia, più che altrove, al prelato che dalla sua cattedra epi- 
scopale scende al seggio della Dieta, e con la medesiina 
penna, scrive le lettere pastorali e le carte cancelleresche di 
conte supremo, bisognerebbe essere^ al tempo che corre, in- 
sieme Melchisedecco e Solone. 

E per amore della sua gente, essend'egli chiamato a 
prender parte nelle discordie che agìutano una genie vicina, 
prenderci parte d'accordo con altri che tendono non a se- 
dare ma ad eccitare gli sdegni^ Qe taluni ci adoprano, senza 
forse avvedersene, la calunnia} ; entrand' egli promettitore 
di cose future che non istà in poter suo V attenere ; desti- 
nando sé stesso a rapportare dinanzi alla potestà secolare 
le accuse dell'una contro l'altra parta, contro quella parte 
che ha per se il diritto e la legge, ed è giusto che prevalga 
almeno infin che la legge non muti; non e' è né intenzione 
magnanima né sovraecc^Uenza d'ingegno né gloria né san- 
tità che non risichi di rimanere in tale cimento offuscata. 

L' egregio prelato croato al quale noi di cuore rendiamo 
ogni onore debito, forse ignera che non solamente del nome 
santo di patria, ma del santissimo di religione si è fatto in 
Dalmazia fomite a passioni, le quali penetrano come veleno , 
si diffondono come contagio, divorano come incendio ; che 
non si è temuto di mettere alle prese la Chiesa greca con 
la latina , usando arme a due tagli , promettendo e minac- 
ciando ora a questa ora a quella; che lettere anonime an- 
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tlarono spargendo, essere i men disposti all' aaificazione pre-» 
cipitosa uomini non solo ribelli al Re, ma nemici della fede 
di Cristo, doversi temere una persecuzsione simile a quelle 
di Nerone e di. Diocleziano e altre tali goffa^ini infernali^ 
da cui parrebbe che il diavolo travestito da Croato sia ve- 
nuto ft tentare i compatrioti di S. Girolamo. Eritis Hcut Dii. 
Dei di che? 

Al tempo della tirannide italiana, i due riti in Dalmazia 
convissero in pace esemplare ! Il nome della vecchia fratel- 
lanza è che aizza i nuovi odii. 

Se la promessaci libertà incomincia dall' involarci il pri- 
mo elemento del viver civile, la concordia e la sicurezza; 
rimanga pure oltremonte la libertà colle sue zupanie. 

Non si lasceranno i due riti vincere alla tentazione; e 
sapranno accorgersi che la pace è non solo richiesta dalla 
legge comune del Cristianesimo^ ma dalle necessità del civile 
consorzio; che il violarla o lasciarla violare sarebbe ad en- 
trambi non solamente vitupero, ma danno. 

E però sono da scansare a questo proposito anco certi 
arrischiati^ e per lo meno inutili paragoni. Quando pure la 
coscienza della nazionalità e F amore alla gran patria slava 
fosse più vivo negli uomini del rito greco, siccom' altri disse, 
non sarebbe però da ridirlo, potendo questo piìi nuocere che 
giovare. Ne fu addotto a ragione, V essere la credenza cat- 
tolica universale tanto da non saper irestringere l'amore entro 
ai limiti d' una patria : ragione tanto disputabile che di per 
sé basterebbe a rendere dubitabile il fatto asserito. Altri po- 
trebbe rispondere che V universale carità è l' essenziale bel- 
lezza del Cristianesimo ; che chi odia e dìsprezza una parte 
dell' umana famiglia, toglie a sé stesso la forza e la dignità 
di veracemente stimare i più prossimi e di amarli con amore 
efficace; che il Cristianesimo pone però gradi nell'amore, 
e i pili prossimi vuole, a parità d' ogni altr^ cosa, prescelti ; 
che il male e l' ingiustizia devesi e ne' prossimi e ne' lon- 
tani riprovare e reprimere, ma senz'odio ne ira. La storia 
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antica e recente dimostra come sapessero uomini cattolici e 
amare la patria e difenderla fortemente ; e la negligenza e 
la viltà venissero dal non osservare la legge loro o dal ne- 
garne le massime; come tra gli uomini d'altro rito non man- 
chino esempi e di tepido amore e di languido coraggio. Che 
se dagli uffizi politici noi volgiamo lo sguardo ai sociali, che 
son la radice di quelli , e sono più continui e necessari a 
esercitarsi; chi dirà che istituzioni cattoliche non abbondino 
utili al povero, air ignorante, air addolorato^ all' abbandonato 
dalla legge politica impotente a proteggerlo e a consolarlo ; 
non abbondino, appropriate a ciascuna patria, e spesso a 
ciascun angolo della patria? Per non ne rammentare che un 
esempio, le Suore di Carità, certamente i Greci e altre con- 
fessioni le possono avere ; ma i Cattolici le hanno. Lasciamo 
dunque cotesti paragoni; e piuttosto, chi ha virtù e glorie 
maggiori^ le comunichi pio e generoso. 

Siccome il diritto de' cittadini non si fonda nel numero 
loro, cosi non deve il numero essere la ragione dell' onore 
debito ad essi. Se dei 415,638 Dalmati , 77,139 sono greci 
di rito, cioè poco meno che un quinto; se nel territorio di 
Zara 46,418 cioè il terzo; se in quel di Spalato 7,199, men 
che il decimo; se in quel di Cattaro 24,333^ cioè più che 
i due terzi; non è perciò che in quel di Zara devasi al 
rito greco maggiore riguardo che in quel di Spalato, o più 
in quel di Cattaro che in quel di Zara. Né per ragione del 
maggior numero de'suffragii che paiono in quel di Cattaro 
avere i Croati , io addurrei 1' essere ivi quel rito in nu- 
mero prevalente ; né spiegherei il divario che pare corra tra 
i nobiluomini di Ragusa e i non nobili^ sospettando con altri 
che quelli sperino rifiorenti per benefizio della Croazia i ti- 
toli loro aviti. Io ho degli uomini migliore concetto ; e mi 
giova ripetere che in tutta Dalmazia^ e il rito greco e ogni 
confessione che ci abbia o ci possa avere ospizio, dev' essere, 
per quanto spetta al civile, ugualmente libera e rispettata. 

Altri dice che il sospendere che di recente fece la Dieta 
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ungherese i suoi lavori per riguardo alle feste della Pasqua 
greca^ fosse pretesto a comoda dilazione. Io non lo so, ne 
vo' crederlo; ma credo che in società veramente libera non 
solo i culti debbano tutti potersi con libertà esercitare in 
quanto non turbino la società stessa e non offendano le leggi 
morali che sono d' ogni società fondamento; ma agli uomini di 
tutti culti debbasi V esercizio e il perfezionamento delle loro 
inlellettuali e civili facoltà con tutta sorte sussidii agevolare. 

CAPO X- 

LA PRECIPITAZIONE HOLTIPUGHEREBBE LE DIFFICOLTA , 
RITARDEREBBE GLI ACCORDI. 

XXV. Trattasi d'accordare due riti^ due schiatte, due 
lingue; le tradizioni^ le abitudini^ gli ordini sociali; il prete 
col laico, il cittadino col villico , la scienza coir arte , V a-> 
gricoltura col commercio, le cose terrestri colle marittime , 
debbono entrare in piii operosa armonia. Sudditi e governanti 
debbono ([ben disse al re la Dieta dalmatica]) compire, attua- 
re^ guarentire con opera mutua le promesse date e le avute. 
Acciocché la vita della nazione si svolga, bisogna che il 
sentimento della vita si comunichi a tutte le parti, non per 
quelle certe vie di fatto che darebbero spinte^ non già spon- 
tanei movimenti. Per istituzioni interne, non per appiastric- 
ciamenti di fuori^ le nazioni si fanno. E, acquistata la piena 
conoscenza di sé, allora possono del proprio destino deliberare. 

I Croati hanno detto : noi non vogliamo imporvi i nostri 
usiy le nostre leggi. Con questa promessa hanno segnato la 
propria sentenza ; hanno, per meglio dire, giudicati que' Dal- 
mati che testificano il popolo Dalmata inetto a civilmente 
procedere, abbisognante di gruccie tagliate da' boschi oltre- 
monte. Se i Croati non vogliono imporre a' Dalmati gli usi 
loro e le leggi^ non s' affrettino a imporre uno Statuto, delle 
cui leggi non piccola parte si reca a usi che Croazia stessa 
deve mutare e lo confessa con nobile sincerità ... 
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Tante essendo le diversità non solamente tra le condi- 
zioni presenti de' Croati e qoella de^ Dalmati, ma tra la con- 
dizione presente de' Croati stessi e quella eh' eglino a se 
promettono e quindi a noi; chi è che possa segnare i gradi 
del passaggio dallo staio d'ora al futuro? Chi l'intervallo? 
Richiederebbesi una legislazione a tempo, più sapiente e più 
difficile a pattuirsi della stabile, acciocché la libertà non di- 
venti perturbazione. 

Per quanto sian retti e forti i voleri degli uomini, le 
cose di questo povero mondo non procedono cosi leste come 
si figurano certi Slavi ai quali più che ai Polacchi , si ad- 
direbbe il titolo di francesi. Per rammentarne un esempio 
tra mille, prima ancora che Francia si sciogliesse da' feudi, 
Lombardia se n'era già liberata; e pur non di meno il Yì- 
cereame francese sopravvenuto ritrovò in Lombardia vincoli 
feudali, e la giurisprudenza ebbe loro in qualche parte ri- 
guardo; e adesso, dopo quasi lo spazio di un secolo, a scio" 
glierla da que' vincoli che rimangono come nodi di fune re- 
cisa che spenzola, richiedesi nuova legge. Pensate se Croa- 
zia, tutta indolenzita dalle corde del medio evo che ancora 
là stringono, possa di subito sorgere snella, precederci, e 
alla Dalmazia, men legata di lei, ripetere la parola del mi- 
racolo : Alzati e va. 

Di due vite diverse non si forma una vita. Che i due 
corpi uscissero dal corpo stesso, non fa. Gemelli appiccicaU 
dal dosso, mal vivono, e sono un mostro. 

CAPO XI. 

DIFFICOLTA CHE SORGONO DAL REGNO UNGARICO ANTICHE E NUOVE. 

// diritto storico d' Ungheria, 

XXYI. A sentire certuni, direbbési che le due vite non 
dipendono da un' altra vita punto , che Dalmazia e Croazia 
sono cosi libere da se come Russia e Inghilterra^ anzi più; 
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e che alla gloria ad entrambe assicurata dal concatenarsi Tuna 
coir altra, solo Fostinatezza di pochi Dalmati fa ostacolo empio. 
Ma Tobbiezione dedotta dalle minacciose condizioni presenti 
di Croazia e Austria e Ungheria meritava che le si rispon- 
desse un po' più seriamente; e la leggerezza delle risposte 
(prova a me di troppo buona fede piuttosto che di mala fede) 
rinforza V obbiezione, e diventa ai Dalmati grave minaccia. 

Accennavo piii sopra, quanto costi alle nazioni più ri- 
solute lo sferrarsi dalle consuetudini antiche, per importune 
che siano stimate oramai : e lo conferma Tesempio del regno 
Ungarico, nel quale rimangono tuttavia le cosi dette regalie 
minori, cioè le gravezze del macinato, della vendita di be- 
vande al minuto, delle decime, dalle quali gravezze non si 
crede poter sollevare il popolo senza pagarne ai signori in- 
dennità. In Dalmazia crederebbe taluno poter privare i citta- 
dini de' pubblici uffizi, senza promettere compenso, anzi rinfac- 
ciando ad essi la voracità esercitata in campare, i più, magra- 
mente, e questo senza sicurezza che al povero popolo siano 
però gli aggravii alleviati, anzi intimando il contrario fin d'ora. 

Ma lasciando stare le interne condizioni sociali dell'Un- 
gheria, per venire alle condizioni politiche di lei, veggano 
di grazia i Croati quanto sia facile ai più arditi e più ar- 
denti mantenere e ricuperare i cosi detti diritti storici, ben 
meno prescritti e obliterati di quel che siano in Dalmazia i 
Creatici. Io non rammenterò tutti i vecchi diplomi del jus 
delle genti che la diplomazia ne' governi più liberali d'Eu- 
ropa ha stracciati ; non dirò che le faccende politiche mai 
non furono regolate secondo le norme dello stretto diritto 
sociale né dai popoli ne dai re; che parecchie di siffatte 
eccezioni al jus comune, se non le ha imposte la forza, le 
ha imposte la necessità. Lasciando a suo luogo i principii, 
di che qui non cade dover ragionare (ne sarò io certamente 
che voglia negarli}; dico che se nel difendere i titoli an- 
tichi possono i popoli compiacersi a cozzare anche contro 

l'impossibilità, nel* creare a se nuovi titoli di diritti e d'ob- 

11 
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blighi, debbono porre mente se sia possibile mantenere quelli, 
e questi osservare. 

Egli è manifesto che V Ungheria aceampa diritti dei quali 
r esercizio le viene, almeno per ora, negato. La nazione il 
cui Palatino ha per legge la tutela del re minore^ di pari eoi 
parente più prossimo d'esso re> vuole avere milizie civiche, 
vuole eleggere magistrati provinciali a sua posta; e Puna e 
l'altra facoltà le è contesa. Queste e altre differenze si 
comporranno ; ma composte non sono. 

Ungheria vuol vedere alla sua Dieta i Transilvani e i 
Croati; ma le elezioni transilvane sono dall' Austria vietate: 
e in Transilvania stessa sono uomini che all'Ungheria non 
consentono, che l'ordinamento delle province non vogliono 
quale essa l' ha. I Magiari si dolgono che tra i magnati loro 
il Bano di Croazia non sia convocato ; ma fin qui si dolgono 
indarno. La nomina de' Magiari e de' Croati e de' Transil- 
vani alla Camera alta austriaca è differita: e si differisce 
sperando componimento, ma si differisce. Desiderasi legalità, 
e temesi guerra. Il parlamento magiaro rimane perplesso ; e 
a torto taluni gli rimproverano di non avere parlato egli 
primo. Peggio che inutile le parole alle quali non possano 
seguire fatti. La nazione era dal suo istinto avvertita che 
il fatto non poteva alla parola seguire. Il negare le imposte 
era una maniera di guerra, più ostile che il conflitto delle 
armi; perchè nel conflitto si può vincere, si può riscuotere 
più che le imposte. Ma non tutti i paesi si tengono atti a' 
tal maniera di guerra : protestane e pagano* Le speranze di 
fuori illanguidite, le divisioni dentro cresciute; aizzati qua 
e là i villici ; non tutti i Serbi contenti. U Barone Vay, l'uno 
de' due Magiari che soscrissero alla intimazione del gen- 
naio spedita da Vienna, Ungheria non lo rinnega però, né 
lo depone perch' egli assistesse nel maggio alla Dieta di 
Vienna ; né egli il suo uffizio abbandona. Tutti segni che , 
se non si teme, si dubita; che, nel diffidare reciproco, al- 
ternamente si spera. 
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I Croati al contrario ostentano forze. La loro Dieta si 
riconosce sovrana rimpetto alla Dieta ungherese ; t loro ma- 
gnati non vanno a quella Dieta finché le relazioni tra i due 
popoli non siano regolate. Ma a ciò la volontà de' Croati 
non basta. B, bastasse per ora^ i nuovi patti, per larghi che 
fossero ad essi, non sarebbero guarentigia dell' osservanza 
avvenire. E chiari erano pure i patti stretti con re Colo- 
mano ; ma come attenuti ? Un fautore della Croazia e' inse- 
gna che i re d'Ungheria fecero i propri! Conti prevalere 
agli zupani croati (^3* Un croato ci rammenta il Consiglio 
di Luogotenenza dato da Maria Teresa nel 176S, nel 79 u- 
nito al Consiglio ungherese ove fosse un Consigliere croato, 
e il Bano ci avesse parte ; e i Croati ne furono contenti , 
ma poi si pentirono (^'). fi se, dopo attaccata a sé la Dal- 
mazia, i Croati fossero contenti di simili patti cogli Unghe- 
resi o con altri, potrebber' eglino i Dalmati co' loro voti im- 
pedirgliene? e <5lie gioverebbe il pentirsene poi? 

Ma del pentfmento sentiamo un po' la ragione: perchè 
Pent è lontana da noi. È ella forse più prossima ai Dal- 
mati ? E non potrebbero i Dalmati anch' essi pentirsi dei 
patti che stringessero con Croazia, perchè Zagabria è piti 
lontana da Cattare di quel che sia la Dalmazia? 

Ma giacché eriamo a Ungheria, potrebbero certi Croati, 
o piuttosto gli amici loro, imparare dagli Ungheresi, che 
Slavi non sono, come si tratti con chi si desidera amico. Il 
linguaggio che tiene ai Croati Francesco Déak, è ben meno 
altero e meno austero dì quel che i nostri fratelli tengono a noi. 

// conte LadishCo Teleky. 

XXVII. Questo paragpne mi richiama dinnanzi dolo- 
rosamente viva l'imagine di Ladislao Teleky, accompagnato 
al sepolcro, che s'aperse egli di sua mano, dall'accorato 
desiderio di tutto un popolo, dalla commiserazione di quelli 
che mai non lo videro, dalla stima degli avversarli suoi stessi. 

CO Danilo, p. 8. - (») Stfct. cr. p. 82. 
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Xeir autunno del 48 cercò egli in Parigi di me: entrati della 
Dalmazia, al pur toccare de' titoli del regno ungarico , al 
semplice cenno della mia renitenza, smesse col garbo di ehi 
sente le convenienze, col riserbo dignitoso del vero gentil- 
uomo. Affabile, come sono 1 patrizii degni del nome ; franco, 
non di quell'affettata popolarità di cui si mascherano con 
codardia squisita i patrizii degenerati. Un giorno eh' e' mi 
colse nell'atto di sedere a mensa, invitato, senza cerimonie 
sedette meco a discorrere con amore della sua patria, e con 
schiettezza, non senza grazia, di se. Vanità parse quella a 
un altro commensale, a me piacque. Del brioso orgoglio no- 
tato, non so se a ragione, in certi Magiari, non ombra in 
lui: serena la fronte, grato il sorriso, agili i moti e le for- 
me, più che non soglia negli uomini della sua gente ; chiara 
e con accento variato la voce, qual s' addice a oratore. Della 
sua tragedia celebrata, non seppi da lui, contento di ram- 
mentare le prove sue in Parlamento: e, saputone, pensai, 
come e preti e oratori e uomini di scienza nel quarantotto 
segpatamente prendessero parte alle pubbliche cose in Italia, 
in Ungheria, in , Austria, in Francia, persino in Croazia. Egli 
con Croazia si mostrava propenso agli accordi, e me fece 
interprete, e debbo dire non a rimprovero ma a norma del 
futuro, che dal Croato al quale io ne mossi parola, ebbi 
fredda ripulsa. 

Sentiva il Teleky come tra i vecchi magnati e la nuova 
nazione ungherese corresse differenza, non pure non volon- 
taria ma dissimulata al possibile e sinceramente negata; dif- 
ferenza di consuetudini e di speranze e di istinti; la quale 
debilita il vigore dell'apparente concordia, e rese sin qui 
gli sforzi dell'Ungheria inefficaci. Però, egli magnate, senti 
essere 1' Assemblea de' Deputati il suo campo; e imperando 
a se stesso come i suoi avi intendevano imperare alla plebe, 
si per impeto d' imaginazione e si per prova di franchezza , 
volle essere più popolano degli uomini stessi del popolo. 
All' indole sua generosa non era comportabile, non che l'in- 
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vidia, r emulazione : ond'io credo che T autorità intemerata 
e la scienssa cittadina di Francesco Dèak^ il Teleky non solo 
onorasse ma amasse^ come gloria della nasione^ e quindi suo 
proprio vanto. Quando il di innanzi la morte e^ diceva quasi 
sopra pensiero^ sentirete un bel discarso domani^ accennando 
alla proposta che il Dèak non doveva se non dopo le e- 
sequie di lui prolFerire ; io credo che la discrepanza d^opi-» 
nioni tra loro due in quel momento lo accorasse per modo 
da pungerlo come rimorso, e che la certezza del dover es- 
sere vinto dal suo novello rivale e pur sempre amico, con 
stimoli più e più dolorosi alla sua anima altera, lo sospin- 
gesse alla morte. 

Più ve lo sospingeva la mobilità della mente, pronta e 
a sperare e a disperare, e ai partiti subiti, ratta, non sempre 
scrupolosamente librati , giacché i probi anch' essi non sempre 
tengono la politica ubbidiente alle norme ovvie della comune 
vita. Troppo aveva egli promesso a sé più che ad altri; e 
la coscienza del non potere ad altri attenere lo sperato, né 
anche col sagrifizio di sé medesimo, lo umiliava. Non solo i 
più de' vecchi Magnati ; ma non pochi de' nuovi uomini po- 
polari, vedeva dissenzienti da lui; né forse lo affliggeva 
tanto l' udire disapprovate in qualche parte del regno le ar- 
dite sue mosse, quanto il veclere che altri in esse poneva 
fiducia, e ne sconosceva pure l' intento, fino a poter credere 
che il Teleky sarebbe non meno e non più che il Palatino 
dell' Ungheria vendicata. Il fondamento fatto negli aiuti e- 
stemi e nell' esterne vicende, gli diventava ormai rimprovero 
di troppo inesperta credulità. U quale, chi ama la patria , 
mal può sostenere ; e chi ha troppo vivo il sentimento di sé, 
ne patisce angosciosa agonia* Doppia agonia a lui forse lo 
scorgere che taluni de' suoi seguaci , avvedendosi del suo 
esitare, dopo tanta fiducia, ne rimanevano, se non sospettosi, 
maravigliati ; il temere che a luì venisse taccia di temerario, 
e ostinato, e insieme dì timido e di volubile. Perchè spesso 
i capì di parte si sentono meno capi di quel eh' altri il creda; 
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e chi vieii dietro a loro, li incalza con ubbidienza imperiosa, 
con docilità violenta. L^ infelice si trovava esale nella palria; 
che, durante V assenza di lui, non poteva non essere al- 
quanto variata da quella di prima. 611 esuli di ciò non si 
accorgono, o non si vogliono accorgere ; e V avvenire pre« 
-tenderebbero simile in tutto al passato, e del non riconoscere 
quelle cose che già conoscevano cosi Intimamente, si sde- 
gnano, se son buoni, con soli se medesimi, ma si sdegnano. 
•Più l'ardore di patria che la vanità o Tambizione fa ad essi 
dimenticare una legge storica, la qual comporta eccezioni 
rare : che chiunque abbia presa in un moto parte, piccola o 
grande che sia, in altro moto che segua dopo alquanto in- 
tervallo, non può pili rifare la medesima parte. 

Un altro nodo, ormai Inestricabile, lo stringeva : caduto 
sotto una mano che poteva punirlo, e prosciolto, quand'anco 
nulla avesse promesso, la dimora sua in patria era parda 
di gentiluomo; né sciogliersene egli poteva oramai, se Uto 
ritornando air amara libertà dell' esilio. Un rimorso di leaftà 
(^certamente reso più acuto da altri disinganni e apprensioni 
non vili} lo compresse come fune di carnefice, e, più che 
la palla confittaglisi nel petto, 1' uccise. 

Or veggasi che cattivo servizio rendesse air imperante 
chi (senza saputa di lui) gli metteva nelle mani un avver- 
sario da punire, ne certamente intendeva offrirgli il destro 
d' esercitare il diritto del vero imperante e del forte, il di- 
ritto di grazia. Ma nuovo impaccio preparavasi cosi a' gover*» 
nauti da quel servizio improvvido, la tentazione di nuova- 
mente punire, e poi la calunnia. L' opinione comune smentì 
ben presto il sospetto che ad altro che al suicidio imputava 
quella misera fine; e il suicidio provasi non solamente dalle 
cose accennate, e dal giudizio medico che attestò quanto in- 
ferma e dolorosa dovess' essere alF illustre uomo anco cor- 
pcNralmente la vita, e dal sembiante e dagli atti in suirultimo 
di persona alterata, indizi! di mente, non dominatrice di se ; 
e dal discorso eh' ^' stava preparando all' assemblea , con 
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dinnanzi gli statuti patrii^ lasciato in tronco^ come per di- 
sperazione di potere altrui persuadere il proprio assunto , 
anzi di potere a se medesimo persuadere la possibilità del- 
IVimpresa voluta alla sua patria consigliare. Scrivendo quelle 
parole estreme: i popoU soggetti al Turco credono ferma- 
mente che mai in caso £ un fermento • . • • t egli forse nel 
tumulto delle idee sue senti che a ben altro che a fermenti 
di Turchia o d'altra parte d'Europa dovevasi chiedere in 
quel punto speranza; e depose la penna, e, lasciando al-, 
r Europa queir enimma tremendo da sciogliere, dopo lungo 
tra meditare e vaneggiare, afferrò la pistola. 

Ma un argomento più evidente di tutti ha il suicidio: 
che all'Austria il nobile cittadino poteva più nuocere morto» 
che vivo; che non tanto era impaccio F arrischiata proposta 
di lui quanto il più ponderato partito di Francesco Dèak , 
consigliante che ogni cosa è lecito per la patria arrischiare, 
tranne la patria. Il vuoto seggio del conte Teleky, è più 
che mai pieno e cospicuo dell'ombra sua; più eloquente 
delle sue parole è il pubblico dolore che desidera la sim 
voce: né egli medesimo, per ambizioso che fosse, poteva 
sognare onore più eletto di quello che l'Ungheria gli de^ 
stina^ annunziando alle Assemblee de' popoli d' Europa la 
morte di lui, come i principi ai principi annunziano i loro 
domestici lutti. 

Da questa morte (non era digressione la mia} deduciamo 
al nostro proposito un argomento al quale ogni nomo non 
tristo e non insensato non potrà senza tremito ripensare. Il 
più pec dottrina e per senno e per probità rinomato di tutta 
la nazione ungherese, nell'atto di propugnarne i diritti^ viene 
reiteratamente consigliandola che s' astenga dal provocare , 
paventa la guerra : uno de' più animosi tra' suoi deputati , 
l' antesignano degli animosi, nell' atto Idi ^pronunziare la pa- 
rola che patrebb' essere scintilla di guerra, s' arresta , pre- 
sceglie la morte. Un imperante, forte di più che mezzo mi- 
lione d' uomini armati e valenti, nell' atto d' intimare le sue 
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volontà, si presenta con in una mano la spada e neir altra 
l'ulivo di pace: da l'un Iato la dieta, dalF altro il Consiglio 
cercano dilaaioni, dissimulano le parole e gli atti che in altre 
occorrenze trarrebbero o Fnna o l'altra delle parti o en- 
trambe^ ai cimenti supremi : Croazia accenna ora di qua ora 
di là; non dirò come in agguato, o meditando di volgere t 
timori altrui in proprio lucro ; ma certamente ignorante del 
domani, incerta delle risoluzioni proprie, senza piena co- 
scienza di sé» £ questo momento ella scioglie a prendere la 
Dalmazia per il petto, e avvinghiarla a sè^ e farsene arme, 
e gettarla forse in una mischia d' odii atroci e di sangue. Ma 
noi non abbiamo sottoscritto la vostra prammatica sanzione ; 
questa parte almeno del vostro diritto storico non è nostra, 
e non la vogliamo; i vostri arzigogoli dell' unione per^nale^ 
come possa o non possa sussistere in fatto, noi uomini schietti 
non intendiamo, e non degniamo d' intendere; ne a siffatti studi 
di dialettica che può farsi più feroce che arguta, crediamo 
che ci sia dato da Dio l'intelletto. Noi siamo leali; e c'im- 
porta sapere a chi ci obblighiamo, e dove altri ci trae. Pram- 
matizzate le vostre prammatiche, sancite le vostre sanzioni 
tra voi, ma intanto, ve lo ripetiamo, lasciateci in pace. 

Esempio di Fiume. 

XXVIII. 11 passato è norma unica all'avvenire: e non 
pure gli uomini ma gli animali bruti innanzi di spiccare il 
salto misurano coli' occhio lo spazio, e s' appuntano, a sen- 
tire se il suolo non ceda sotto. Or quale passato la Croazia 
mostra a noi? Mostra la cessione a Re Colomano, la qual 
diede a Ungheria la licenza di venderci: e chi fu, se non 
colpa, occasione di questo, ardisce rinfacciarlo a noi come 
colpa. Mostra le ladronerìe de' zupani. Mostra il patto con 
Re Ferdinando, nel quale patto Dalmazia non intinse. 

Questi sono i titoli storici del passato non prossimo : or 
quali del prossimo? quali gli esempi presenti negli occhi 
nostri ? eccovi Fiume. Fiume destinata a essere scalo di Sia- 
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voniA e Ungheria e Transilvania, a far che ti Danubio inetta 
qiiaai foce nell'Adriatico; Fiume nel 1848 occupata senza 
cerimonie in via di fìitto dal Bunjevaez^ assistenti trionfal- 
mente taluni de' braccianti infimi della città e de' dinlomi ; 
Fiume non solo non è da' Croati ajutata a svolgere le pro- 
prie utilità e le comuni delle genti Slave, ma ridotta a es-* 
sere da meno d' un semplice Municipio; lasciatale libertà di 
eleggere i suoi beccamorti, come al governatorello succes-^ 
sore di Leopoldo nell' ospizio di Pitti è lasciata la potestà 
sopra l' Accademia de' georgoffli, a sfogo e sfoggio dell' au- 
tonomia degli Etruschi. 

Il Bano di Croazia, impotente a prò e di Croazia e dt 
Fiume, accettava però da questa il salario di quattromila 
fiorini, a dir vero, non fini. Le accoglienze fatte a cotesto 
Bano ne costano alla città bene ottomilaqnattrocento ; le ac- 
coglienze al Bano Coronini e al Bano Sokcevié duemila ot- 
tocento e qualcosa piii. Questi i risparmi, queste le magni- 
ficenze, queste le libertà, che Croazia impetra a Fiume. 

Fra le molte spese alla città sopraggiunte era l'imposta 
a titolo di alFrancamento da decime a Fiume non usitate e 
non conosciute. Pagare per non pagare quello che non si 
doveva ne soleva pagare ; è una nuova maniera d' economia 
e d' autonomia. 

Doveva Croazia del mal essere di Fiume più che del 
suo proprio dolersi^ giacché le sue ^ie di fatto l'avevano 
menata a cosi miserabile passo. Croazia, non un segno di 
fraterna pietà, non un suono di conforto amico ; anzi raiFacci 
e minacce. 

Ma il recente rescritto Regio della Dieta croata, non 
dando al Bano il titolo di governatore di Fiume, Fiume ri- 
chiede che quel titolo benefico oramai si smetta: tanto ne 
aveva provate le consolazioni. De' i222 scritti a eleggere i 
doputati alla Dieta di Croazia, 810 vengono, 840 scrivono 
la parola d'Ulisse: Ne^mno. I Croati rispondono che co- 
teste sono brighe italiane : ma la facezia parrebbe piuttosto 
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9ttericA. Ripetesi In prova, e di bel nuovo esce il ilo. Viaa»' 
iaflomina, che ha provato la bmuditàj non ne vuol pia sapere. 

Ce ohi consiglia guadagnarla non. cól diritto storico e 
non eolla forza, ma colla persuasione^ 11 signor Urbancié, 
direttore del Pozor, si profferisce, se gli danno pieni poteri, 
a domarla urbanamente. La beatitudine della fraternità va a 
finire nella plenipotenza non del premio, ma della pena. Pia 
imperiosa Zagabria di Vtenna. 

Ma finché non si risolva tra Croazia e Ungheria, la 
questione di Fiume rimane sospesa. E dopo, dato tal saggio 
di se, dopo impacciato se ed altri in cosi mala maniera, 
Croazia accatta a se e a noi nuove brighe ! 

Di quel che non fece a Fiume, Croazia si scuserà con 
ki propria impotenza* Ma di quel che le fece, come si scu- 
serà? E se impotente, perchè porgersi a noi potenza difen^ 
ditrìce? Le sue scuse si convertono in accuse contro sf> 
nella causa nostra. 

CAPO XIL 



àUSTRU E CROàZIib. 

n Regno e f Impero. 

XXIX. Parlano come se un' Austria non ci fosse, o com« 
se fosse tatt^una cosa con essi, o come se eglino la pd- 
tessero dominare. 

Noi non entriamo giudici delle differenze tra il regno 
e l'impero; anzi per questo parliamo, che nella causa non 
vorremmo essere né anche parte, al quale onore Croazia ci 
chiama; ma notiamo che e' è differenza in più punti gravi, 
e fino in questo del quale trattiamo. Croazia che ha sue ra- 
gioni per non aderire in tutto ai voleri regii, invoca contro 
di noi il volere regio, dice che Austria ci ha legati a lei 
già. Non è vero. Contradicono a sé medesimi • a' fatti. 
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Ferdhiando nel quarantotto riouneia, tra g^I altri regoi^ 
a quel di Dalmazia ; nel documento che Europa fin qui co** 
nosceva^ non nomina Croazia né Ungheria. Il regno dunque» 
di Dalmazia era distinto non solamente nella storia e nel 
concetto dell'Austria, ma nella coscienza de' Croati stessi, 
che potevano della distinzione dolersi, e non se ne dolsero. 

Alla Camera de' deputati di Vienna, di Croazia insieme 
e Slavonia chiamansi nove, cinque di Dalmazia da sé, di- 
stinta come Boemia e altre parti. 

Scrivendo al Sano , il Re approva le norme d' elezione 
quant' é alla Croazia , della Dalmazia non fa motto ; perchè 
una Dalmazia dentro alla Croazia né geograficamente né ci- 
vilmente non ci è. 

Alla Camera alta é chiamato V Arcivescovo di Zara; se 
quelli di Croazia e d'Ungheria, non sappiamo; ma certa- 
mente gli é un invito distinto. 

11 Diploma regio alla Dieta dalmatica consegnasi tra- 
dotto in lingua italiana; a documento che qualcosa d'italiano, 
in Dalmazia e' è, che lo riconosce Austria stessa. Non credo 
che la medesima traduzione italiana sia stata presentata ai 
Croati in riconoscimento dell' unità delle schiatte, né eh' essi 
1' abbian richiesta. 

Domandava l'Autore: Nel Consiglio dell'Impero i Dal- 
mati, soletti e deboli, e ignari della lingua tedesca che fa- 
ranno ? Io non risponderò : faranno quel che fanno tanti altri 
in tutti i parlamenti del mondo, anco in quelli dove si parla 
una lingua sola, se pure ci si parla una lingua ; faranno quel 
che vedono fare coloro a cui credono. Non dirò che in ptit 
impiccio si trovano a Vienna certi Rumeni e certi Ruteni; 
perch' io non intendo far paragoni d' ignoranze, né consolare 
con gli altrui i nostri impicci. Non dirò che qualche Dalmata 
c'è il quale sa (mirabile a dire in popolo tanto addietro ! } sa 
fino un po' di tedesco ; e di quel che non sa j parte almeno 
col naturale acume e con lo studio delle materie trattate, Io 
indovineria per lo meno , quanto un Croato de' Confini mili- 
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Uri, i quali seconda) Zagabria, dovrebbero aach' eaai nel Con- 
sìglio dell'Impero far flioatra di aè; e che del resto Hiion 
sapere cosi copiosjMBente parlare tedesco, potrebb' essere in 
<;erti casi un vantaggio, e risparsiiare al gran Consiglio al- 
quanto del suo tempo e della sua pazienza. Ma dirò che 
potestà ignoranza de' Dalmati, nel provare che i Croati sono 
da più di loro, prova insieme che i Dalmati non fanno tntt' una 
minestra e una zupanìa co' Croati. Anco l'inferiorità è dif- 
ferenza, e noi ci rassegniamo a confessare l' inferiorità, pur- 
ché questa si annumeri alle altre molte , e tutte storiche , 
differenze. 

Poi dirò che, costretti a scegliere dragomanni e tutori 
nella Dieta viennese, i Dalmati potrebbero ritrovarne di non 
meno esperti della lingua tedesca e non meno eloquenti. 
Potrebbero sceglierli, secondo il caso e la libera coscieiaa 
propria, or nell' un lato> or nell' altro di quel Parlamento, in 
cui siedono uomini chiari e. per dottrina e per ornamento di 
lettere. Imbarcati con Croazia, se sempre d'accordo, par* 
rebbero rimorchiati da essa; e né anco nelle questioni men 
rilevanti se ne potrebbero senza scandalo separare. Il che^ 
nocendo alla dignità de' Dalmati, tornerebbe grave alla ge- 
nerosità de' Croati. 

Argomentando a quel modo, l' Autore suppone che Croa- 
zia alla Dieta dell' Impero invìi deputati. Ma Croazia non pare 
lo foglia per ora: dico non pare e per ara; e non so se 
Croazia stesaa sappia quel che sia per volere ; e se il mu- 
tarsi delle altrui volontà, o la speranza o il timore di tal 
mutamento, non sia per mutare la sua. La Dieta di Zaga- 
bria si arma del di 20 d' Ottobre contro il dì 26 di Febbrajo, 
mette i due mesi alle prese : e nella Dieta stessa di Vienna 
e' è chi sta per l' Ottobre contro il Febbrajo. Ma nella mente 
de' Croati la znffa è fatta più grave dal diritto storico , e 
dalla unione personale al Re, non all' Imperatore ; al Re, non 
ai Regni. I Dalmati^ che nella storia loro non rincontrano 
questo nodo più che gordiano, non intendono di annodarsi 
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ai Croati per il gusto di mettere in ioipiccio V Imperatore e 
il Re, il Regno e sé stessi. Ogni potei^tà, per sicura che 
màj riecTC da' predecessori il suo retaggio di difReoltà in- 
separabili dai doveri; e accrescerglielo a bel diletto, non. 
è uè leale ne umano, foss' anco potestà non amata. 

Strano, in verità, che i Croati, famigerati per la fedeltà 
loro al Regno e all'Impero, e a tutte le persone e le cose 
di questo non men che di quello, taccino i Dalmati di ser-^ 
vilmente fedeli all'Impero, per ciò solo che non vogliono le 
zupanie ; e che i fautori de' Croati vadano tra il clero e tra 
il popolo spacciando, che i Dalmati non teneri delle zupanie, 
i^ono i nemici del Re, cospirano co' ribelli* 

I Dalmati qui non sono ne ribelli ne schiavi. Dicono che, 
se bello è al Re il desiderare la concordia tra i popoli , e 
anco la maggior possibile spontanea unità, perciò appunto 
egli la vuole spontanea acciocché sia vera unità, e non dis-. 
turbo suo e nostro. Dicono che gli atti regii rammentati ^ 
ne' quali la distinzione de' due popoli è riconosciuta chiara- 
mente, distinguono insieme il semplice desiderio dalla volontà 
deliberata del Re ; che questa è patente nel rescritto del di 
20 d'Ottobre; e che disfare 11 fatto dalla Dieta dalmatica 
secondo le leggi Regie convocata, sarebbe tristo anguria 
a tutte le altre Diete del regno. 

Auguriamo a Croazia che gli antichi diritti le siano, non 
pure Tesi secondo sua voglia, ampliati. Ma poich' ella vuol 
noi in parte della sua lite, e' è forza avvertirla che, foss' anco 
composta adesso, tra poco sott' altre forme e più avviluppate 
insorgerebbe; che i patti del 1S25 e del 17i3 portano in sa 
un semenzajo di liti, le quali scansare non si possono se non 
facendo quel che Croazia fece per molte generazioni, cioè 
a dire, nulla. Il suo diritto storico, acciocché sia conforme 
ai nuovi tempi, bisogna che sia mutato di pianta. Lo muti : 
poi v-enga^ e si parlerà. 
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Croazia 9 Ungheria» 

XXX. Le armi storiche son quasi tutte a due tagli: pe« 
ricolo maneggiarle. E destrezza malaccorta è, poi, della sto- 
ria prendere quel che fa comodo alla causa propria, sfor«- 
zando quasi gii avversari a prendersi nelF arsenale medesimo 
Farmatura. Della Storia ([ben diceva dianzi un deputato mo- 
ravo a Vienna} bisogna saper leggere non una pagina sola. 
Or che ci dice in compendio la storia dei Croati? discordi 
tra se, si danno a Ungheria; molesti alla Dalmazia^ la per- 
dono; confidenti o negligenti^ si lasciano, rimpetto a Unghe- 
ria, scemare i proprii diritti ; smarriscono la corona di Zvo- 
nimiro, tingono di sangue quella di Santo Stefano; poi ci 
promettono concordia e libertà, pace e gloria. 

Si dicono canzonati da questi e da quelli. Io non afferà 
mo ne nego; ma a conforto de' Croati rispondo: meglio can- 
nonati che canzonatori. Se non che guarentigia di libertà 
buona non è la canzonabilità. 

Ora si svegliano : ma se tornassero a prendere sonno ? 
8e in noi non troviamo la guarentigia di noi stessi, guai ! 

Quella forza che non hanno potuta esercitare contro gli 
Ungheresi, la vorrann' eglino , convertita in tenerezza , sfo- 
gare sui Dalmati? 

Strano sfogo di tenerezza è il recente decreto della 
Dieta che, non contenta di sentenziare traditor delia patria 
qualùnqne o Magnate o Municipio accetti F invito della Dieta 
Ungarica prima che le relazioni tra i due regni in modo chiaro 
vengano stabilite; punisce di carcere fino a cinque anni tutti 
coloro che con opera o con parola facciano contro all' inte- 
grità della corona croata. E poiché, a detta dei Croati, senza 
la Dalmazia la corona non ha integrità^ chiunque scrivendo 
é parlando difendesse la deliberazione della Dieta Dalmatica, 
dalla Dieta de' nostri fratelli sarebbe collocato nell' ospizio 
della carcere per anni cinque. 

Ma la Dalmazia, secondo la felice locuzione d'un era- 
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éito fautore de* Croati^ è altresì membro detta corona Vn^ 
garica: (^3 membro dunque di due corpi ^ anzi di tm; ne- 
cessario a troppe integrità^ organo insufficiente a tanti bisogni* 
Porcile Monsignor Strossmayer e il Sig. Kukuljevié, non 
vogliono r unione a Unglierla che pareva voluta da altri 
Croati; e questa voglia fu appunto che mosse que'due va-r 
lent* uomini a dirne contro. E certo Croazia ha più partigiani 
Magiari e imperiali, per pochi che n'abbia, che non. siano 
in Dalmazia speranti nel regno italiano oggimai. Di qui ap- 
pare che il regno Croato , il qoale preme per unire noi ^ i 
diviso in se. 

Perchè dunque altri Croati^ e i più vogliosi deli' addos* 
sarsi a noi, negano mandare in Ungheria deputati ? Per non 
prendere impegni , per non pregiudicare la questione. Quest* 
è il ragionamento che i Dalmati verso i Croati fanno. 

Se i Hegni d'Ungheria e di Croazia, già tanto uniti, 
possono e debbono stare non piii annessi ma confederati^ 
regna soda:, perchè non potrà essere il simile del regno 
Croato e del dalmatico, divisi tanto? 

Gli Slavi a ragione si dolgono del soverchiare che in^ 
nanzi il quarantotto gli. Ungheresi volevano la lingua e lo 
tradizioni loro : eppure in Dalmazia la civiltà italiana è cosa 
dappiii che non fosse in Ungheria fino allora la slava. E 
coloro che sopra quella civiltà versano odio e dicqprezzo, ei 
si minacciano piii tiranni de' Magnati magiari. Che se non 
possono e non potranno avverare la minaccia , cotesto non 
la rende né piii lusinghevole né piii generosa. 

Dall' un Iato trattasi tuttavia d* accordo amichevole cogli 
Ungheresi, dell'abboccarsi per dare o ricevere il bacio di 
addio; anzi ragionasi di riconciliazione piena, e d'inviare 
alla Dieta Ungherese Croati e Dalmati insieme: e l'Autore, 
nella buona fede dell'animo suo, rifugge pur dall' imagine 
de' sacrifizii di sangue co' quali nel 18i8 fece orribile prova 
di sé, la divozione alla patria. Ma d'altra parte tra gli AjC- 

(0 Liobi^ ^ 18. 
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centi di paee io sento il fremito deir ire antiche ; leggo, fra 
te parole riconeilianti^ accenni a memorie provocatrici : V i- 
nerzia stesso e il silenzio somiglia a quelì^ istanti di calma 
torbida e cupa che suol precedere la tempesta. Undici anni 
di comuni umiliazioni e affanni potevano meglio ammaestrare 
e meglio ispirare. 

A me parrebbero meno sospetti i rimproveri aperti, i 
quali dimostrano almeno quel coraggio che non è alieno da 
generosità, e quella franchezza cbe^ dando fiducia, dispone 
gir animi a riconciliazione sincera. Ma cotesto allungare un 
po^ la mano e ritrarla non sai se sia mossa d^ abbracciamento 
o d^ assalto; cotesto sforzare le labbra a sorriso amico nel- 
l'atto che gli occhi scintillano fieramente, mette fremito, se 
non paura. 

Che può la Croazia? 

XXXI. Croazia non va né a Pesth ne a Vienna, non 
vuol venire che a Zara. Ma che può ella divisa da Vienna 
e da Pesth? o se ne sta cosi sola per mettere a profitto i 
suoi andari e i suoi stari? 

La Dieta rigetta gli scritti che le vengono in lingua te- 
desca e in lingua ungherese, che vengono da cancellerie 
chissà ha per tanto tempo riconosciute per autorevoli piii 
di lei. E chi dice a noi che non le abbia a riconoscere an- 
cora? Che garzonato ha ella fatto della propria sovranità? 
O vorrà ella esercitare la propria sovranità solamente ìu 
Dalmazia, e rigettare come barbaro uno scritto che le ve- 
nisse in lingua italiana; o sforzare chi non sa bene di Slavo, 
ehi teme non potere agguagliare i Croati in eleganza, sfor- 
zarlo che si faccia tradurre in lingua non bene a lui nota , 
che affidi le proprie ragioni a un pedante che forse gliele 
sciuperà, che paghi a contanti, per povero ch^ egli sia, una 
traduzione la quale risica d'essere tradimento? 

Ma se gii stessi imperatori e re netti y come lo spa- 
gnuolo li chiama^ non sono onnipotenti, e , come il Giove 
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tlella favola, riconoscono sopra sé la legge del Fato; noli 
può la Dieta Croata sperare il privilegio deli' onnipotenza ; 
non può, almeno, sentirsene già in piena possessione. Xè 
certamente Io esercitava allorquando, trattandosi dell' inse- 
diamento del Bano, fu lungamente dubitato se avesse ad am-* 
mettersi la vecchia formula del giuramento; e alla fine fu 
comportato d'ammetterla, protestando però, che intendevast 
non intaccare i propri diritti. Ma di cosi fatte riserve pos- 
sono farne, anzi sogliono, gl'impotenti. 

Quei tre buoni vecchi venuti dal confine militare alla 
Dieta, che la commovono col pietosamente esporre le proprie 
necessità, sono invero una scena di dramma politico , non 
però un diplomatico documento di onnipotenza. Il Re, dopo 
avere negato a' Confini d' entrare in parte della Dieta , Io 
concede per una volta tanto finche si deliberi delle relazioni 
di Croazia con Austria; ma V ordinamento militare d'essi con- 
fini intendesi che rimanga. Siamo ancora lontani della con- 
quista del Margraviato d'Istria e delle altre cose alle quali 
per vero gli uomini de' Confini militari non so se abbiano 
mai distesi i desideri! e i pensieri. 

Ma fingansi le ire placate, conciliate le diiferenze e di 
volontà e d'interessi; Croazia onnipotente. Croazia che non 
vuole per certo essere prepotente, vorrà non imporre altrui i 
proprii voleri; ma scendere a nuovi patti che delle antiche dis- 
cordie tolgano le cagioni. Riveli ella a noi il nuovo testa- 
mento della futura alleanza, ci dia questa prova di degna- 
zione, come primo saggio della intimità in cui dobbiamo noi 
Dalmati entrare seco. 

Io sentivo proporsi, e dai meglio disposti a concordia, 
che l' Indipendenza de' due regni. Croato e Ungarico venga 
deliberata dalle due Diete; che quindi ottenga la sanzione 
del Re ; rimanendo per altro ai due regni licenza di deli- 
berare col tempo altrimenti, cioè ricongiungersi a patti di- 
versi slmili a quelli che sciolgonsi adesso con tanta fatica. 

Io non mi fermo a quest' ultima condizione, che già dai pre- 
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ridenti sottiiitenderasi anco taciuta, ma che, cosi bncnamente 
jBspressa, non può non sgomentare i più imprevidenti. Dico 
che le due Diete non hanno ancora deliberato il dividersi 
de^ due regni; che manca la sansione regia tuttavia. 

Dico che Croazia separata da Ungheria, più libera rim- 
petto ad Austria, rimarrebbe cospicua nel cospetto de' popoli 
attenti a vedere V uso eh' ella facesse della sua solitudine , 
senza potere addurre la forza altrui a scusa degli errori 
proprii, a consolazione de' proprii dolori. L' indipendenza, 
se non accresce i pericoli alla sua debolezza certo le ac* 
cresce i doveri ; e i doveri sono pericoli ai non preparati* 

Croazia è ella preparata non solo a governarsi da se, 
ma eziandio a provvedere i dalmati sapientemente ? Può ella 
promettere a sé medesima che, quando il vincolo suo con 
Dalmazia fosse per forza de' casi rotto anche per breve 
tempo^ i Dalmati la piangerebbero con quell' amore che pian- 
sero Venezia caduta, e sotto gli altari comporrebbero il ves- 
sillo di lei, cosi come composero il Veneto, reliquia sacrata ? 
Non si sa eh' e' facessero il simile al tempo di Re Ladi- 
slao. Perchè non lo fecero, se si sentivano di diritto e di 
cuore Croati ? Il diritto delle lagrime è storico anch' esso , 
mi pare quanto quel de' diplomi e delle zupanie. Può il servo 
istupidito dalla schiavitù, per bontà e per ignoranza affezio- 
narsi al padrone ; ma, morto il padrone , piangerlo e desi- 
derarlo e serbarne la memoria con religione negli occhi del 
padrone novello, per istupidito che il servo sia y non s' è , 
ch'io sappia, mai visto. E a ogni modo non tocca e non è 
bello a' Croati fratelli, per primo presente di fraterniti, re- 
galarci il diploma di stupidi. 
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CAPO XIIL 



Le unhfU avvenire. 

XXXII. Non accade illudere con fantasimi di libertà 
e di grandeeza altri e sé. Le sorti di Croazia tuttavia pen- 
dono da quelle d' Ungheria, le sorti d' Ungheria pendono da 
quelle d* Austria e del resto d^ Europa, le sorti d'Austria e 
di tutta Germania pendono dal nodo Ungherese, al qual si 
aggruppano altri nodi Europei. Da tutte queste pendenze che 
Tanno dall' A fino alla Z, Zagabria pretende che da lei pende 
Zara e la Dalmazia poveretta» 

Ma per poca cosa che Dalmazia sia^ il sito suo stesso 
le dà un' importanza, che Croazia non le potrebbe aggiun- 
gere, ma piuttosto scemare, esponendolo con la debolezza 
e incertezza e imperizia propria a pericolo di nuove guerre, 
e di malaugurate alleanze, e d'ignobili ministeri. La spe- 
ranza di forza che Dalmazia potrebbe attendersi da Croazia, 
suppone che Croazia sia forte : or qui è il forte della questione. 

Dico che la Dalmazia ha dalla sua giacitura valore grande. 
L'Illirico antico, prendendo due seni ultimi dell'Adriatico 
alle isole del mare Jonio, si distendeva oltremonti: ma era 
sul mare la sede. La Slavia del Mezzogiorno non potrà mai 
svolgere le sue forze tutte, se il centro di lei si ficca oltre- 
monti. A breve andare, nel fatto, di necessità se ne faranno 
due centri^ e la parte oltremontana, per avere troppo, a- 
vrà meno. 

All' Autore sincero e accorto com' è, non dico che scap- 
passe detta, dico che non è sfuggita, una verità, la quale 
illumina la questione ; cioè, che i Croati vogliono la Dalmazia 
per la sua ponzione geografica e per avere dagli Ungheresi 
condizioni migliori. O Questo si chiama parlare chiaro, ed è un 
parìare con molta saviezza. I Croati pigliano la Dalmazia 
come un luogo comodo a se; e questa è verità storica, che 

(») Vojn. p. 6». 
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dà ne' seiisl più che 11 diritto redato dagli Avari. La co« 
medita del resto era il titolo anco degli Avari e de'loro In- 
Dumerabili arcavoli e bisnipoti. 

Soggiunge avvedutamente PAutore che la Dalmazia gio- 
verebbe ai Croati per meglio negoziare cogli antichi loro 
fratelli, i Magiari. Né di ciò la Dalmazia si sente umiliata^ 
che sa quanta parte di commercio sia nella politica, e di po- 
litica nel commercio; sa che nazioni ben più ragguardevoli 
e di numero e di potenza furono e sono e saranno soggetto 
d' onorate e onorevoli negoziazioni. Ma a questo titolo stesso 
potrebbero i Magiari richiedere la Dalmazia per più van- 
taggiosamente condurre il negozio co^ Croati ; Austria lo po- 
trebbe anco lei pe' suoi fini. 

Dice con la schiettezza sua usata l'Autore nostro: ^noi 
non abbiamo gran fede ne nella giustizia degli Ungheresi 
ne nella arrendevolezza de^ Croati ; ma bensì nella modera- 
a&ione che il tornaconto reciproco sapra ispirare agli uni e 
agli altri.» C'}. Veramente non pare che sempre l'utile in^ 
segni moderazione; perchè gli uomini quanto più avidi d'u- 
tilità, tanto più negli atti loro sarebbero moderati ; sarebbenri 
Croati stessi, nel non volere stanotte piuttosto che domani 
la Dalmazia, moderati. Ma io vò sperare privilegiata anco 
di questa virtù da Dio questa nazione cara. Dico solamente 
che 1' amore dell' utile è altra cosa dell' amore fraterno ; più 
storica e più chiara cosa. 

I Dalmati hanno di molti fratelli per il mondo sì perchè 
Slavi, e si come originati da altri popoli, chi mi sa dire 
quanti? Se tutte queste fratellanze fornissero diritti storici, 
qual è il tribunale, quale la legge, quale il giurisperito, che 
ci aiutassero a fare le parti giuste? 

Ma io vo' parlare di soli gli Slavi ; e non intendo perchè 
debbano assorbire in sé tutti gli amori della grande famiglia 
i Croati. Diranno che una cosa alla volta, e che intanto si 
cominci da loro. Ma se il cominciare da loro fosse un'im- 
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pedimento a ben seguitare ? anii lo dico e ho dimostrato eht 
da qaesto principio si moltiplicherebbero gP Impedimenti a 
cominciare davvero. 

Io non so quanto sia astuzia^ o quanto necessità, il far 
suonare agli orecchi deir Austria la canzone, che tocca a 
lei stedescarsi e slavificarsi. Coteste cose^ chi le può fare 
e sa, non le dice. Io (senza qui fare professione superfiua 
di principii politici generali) dico che un'Austria tedesca 
e' è ; e che potrebbe , innanzi che un terremoto sconvolga 
Europa, e Asia tutta, rimanendo a un dipresso qual si prò* 
mise dal di 20 d' ottobre, comporre per comodità e sicurezza 
sua propria una confederazione di popoli slavi, ciascuno da* 
quali abbia e svolga alla meglio la sua vita. 

Per figurarsi altra cosa, bisogna, ripeto, imaginare scon- 
volta da capo a fondo Europa e Asia tutta. Se Roma e Tttr«- 
ehia ha difensori, pensate se Austria, anco che fosse insuf- 
ficiente a se medesima, non troverà difensori. I potentati stessi 
a gelosi o rivali o nemici la scamperebbero, minacciata, dal* 
r estremo pericolo. Que' governi germanici che temono la 
Prussia prevalente ; la Prussia che non vuole gli Slavi uè i 
Francesi aggranditi; la Russia a cui la Slavia meridionale 
e cattolica in buona parte, sarebbe o emula troppo forte o 
collegata troppo debole contro Francia e l' altra Europa in- 
civilita ; la Francia che non vuole V unità germanica a nes- 
sun patto; l'Inghilterra che teme la Russia e in Asia e ia 
Europa, teme le influenze di Francia in Oriente, naviga se- 
condo il vento, ora piaggiando i popoli e ora i principi, fa 
mercanzia delle bibbie e degli Statuti. 

Del resto gli Siavi del mezzogiorno, quali ora sono e 
per del tempo saranno, non possono né annichilare l'Austria, 
ne fare senza aiuti da se. Or questi aiuti , V Europa non li 
darebbe mai a Croati, perchè poca cosa di per se soli, per- 
chè di poter diventare un gran centro politico e di saper 
fortemente sostenere le volontà proprie non hanno dato mai 
saggio ; perchè non solo i soccorsi, ma fin le corrispondenze, 



Mìt VArcABo le oioiitAgno; è le guerre de' collegati più eo^-^ 
modAflieBte 0I fkiino attlfliare e dalla parte del mare, e cbt 
ha il mare ha la terra* Questo i Croati si tengano bene a mente. 
£ siano arrertiti che, sé mài giùngessero ad assorbire 
la Dalmaala, a stringere seco vincoli e commerciali e let- 
terari! e civili per istitusloni consimili e per affetto operoso 
(la qual seconda cosa, siccome la buona, io ardentemente 
deriderò plb che non lo desiderano gli ottocentonovàntanove 
mila dei novecentomila Croati); non solamente non giunge- 
rebbero a sradicare dalla Dalmazia la coltura italiana, gl'i- 
fidtani abitanti comprimere e discacciare, ma, potendo anche 
farlo, aon lo vorrebbero per riguardo al proprio utile e o^ 
nere ; sarebbero anei invogliati, costretti (per prevalenti che 
foMero) a apprendere la lingua d'Italia, e della civiltà ita- 
liana participare. E quando pure i Dalmati slavi , più slavi 
de' Croati^ V italiano e gli Italiani sbandissero dalla patria 
loro, e fossero per poco obbediti ; di li a non molto , come 
aria che per entrare in luogo chiuso fa forza, la civiltà ita« 
liana indivisibile dalla rimanente Europea, coi commerci e 
con V alito stesso del respiro entrerebbe. La politica umana 
non è neanco ne' tempi barbari stata una campana pneuma- 
tfea , né può farsi della Dalmazia un Paraguai. 

CAPO XIV. 



VIE d' U PI I N B. 



Sbagli commessi* 

XXXilL Sarebbero altresì da avvertire che le vie da 
essi battute conducono in opposta parte, e che i Dalmati fe- 
cero prora di moderatezza e di benevolenza tenendosi al 
mòdo ecttve si tennero. Ma di tale avvertimento oramai non 
fa di bisog^o^ dacché essi Croati chi parla per loro con^^ 
fessaho che tutti si pué sbagliare. Il prelato antoreyole che 
nominai, riprovò , franco com^ è, i portamenti di taluni de^ 



suoi ; e concluse con dire che^ eziandio non aniti, CrohU e 
Dalmati debbono vivere amici. E noi gli assentiamo di cuore. 

Già fu disdetta quella via faetiy che saonava un cosi duro 
latino, e pareva un giudizio sommario, anzi una legge marziale 
in embrione. Ai cenni imperiosi e più che romani, succedettero 
parole miti; fin troppo lusinghiere. E già quella imperiosità 
«tessa era affetto ; ma non tutti i modi del significare V affetto 
garbeggiano a tutti. Sulle prime per vero pareva che ialum 
intendessero di venire, piuttosto che alFamplesso, alle prese. 

Altri non profferiva parole amare, ma le lasciava agli 
interpreti suoi profferire ; e soggiungeva : noi , questo non 
abbiamo detto; ma poi veniva ridicendolo in altra forma.. Altri 
dimostrava d' avere i Dalmati tutti, o parte di loro, o qualche 
persona^ in onore; per farsene strumento e anne. E per u«« 
nire i Croati a' Dalmati, i Dalmati divideva. Ala né vero ri-* 
spetto senza affetto, né questo fu mai senza quello. 

Ed era deplorabile cosa a sentire^ che^ mentre V Austria 
s' astiene da parole di disprezzo contro quegli stessi Italiani 
che le sono piii avversi, non tanto i Croati quanto i Dalmati 
loro seguaci vilipendessero i loro concittadini , facendo del 
nome italiano quasi un marchio di vitupero. 

Non dirò di chi si lasciò, nei sogni d^ un amore piii fe« 
roce deir odio, uscir di bocca il vaticinio scellerato : non fi** 
nirà senza sangue. Sperda Iddio Tempio augurio: ma chi 
aizza odii anco incruenti, è uomo di sangue. E sappiasi che 
ogni stilla di sangue versata ricadrebbe in metallo rovente 
a segnare le spalle di chi ne fosse cagione o a^ nepoti di 
Jui, li farebbe più veramente e più sconsolatamente schiavi 
che gli Schiavoni fossero stati mai. . 

Le arti furtive da altri adoprate con fine che nella in* 
tenzione di molti crediamo onoratissimo, non solamente con« 
dannano, quelli, ma dimostrano ehe al conseguimento del fine 
non é ancora tempo. E ogni cosa immatura e T^^ggio che i- 
nutile; e nelle faccende politiche specialmente T inopportu- 
nità può essere non men colpa ehe fallo. 



Le ele%ioni. 

XXXiy« E giacché siamo alle arti adoprate, io non ao 
come possa taluno fingere a sé medesimo di potere non dico 
ai Dalmati ma agli stessi Croati persuadere che non fossero, 
4aUa parte di quelli che nella Dieta prevalsero, lealmente 
eoadotte le elezioni. Se della legittimità di quella maggio- 
ranasa si dubita, d' ogni maggioranza si può dubitare : e altre 
«1 mondo ce n^ è, troppo più dubitabili ; e la Dalmazia anche 
in questo (sia detto senza vanto, ma per conforto e stimolo 
al meglio} ha dato esempio notabile di maturità civile e di 
probità* Le elezioni dunque se altri osasse ritentarle con altri 
congegni, quand' anco paressero avere riuscita diversa, non 
varrebbero contro una prova di cosi schietta evidenza. 

Dalla parte che vinse, è stata probità generosa ; perchè 
dalla contraria noa mancò la segreta e la palese eloquenza 
delle parole e dei fatti. Altri dice che all' armonia dei pe- 
riodi slavi s'aggiunse per accompagnamento qualche po' di 
monéta sonante : ma io non lo credo, perchè so che i fautori 
della Croazia povera non avrebbero incautamente osato im- 
porle un tributo il qual poteva durare ben poco, e, cessato 
*€he fosse, troppo le recava onta e danno; e conosco To- 
nesta interezza de' Dalmati, i quali del resto, ancorché sem- 
plici e ignari della scienza fisica, sanno che, ristato il ca- 
lore della fusione, il metallo non cola piii. 

Peggiori che la corruzione per argento sarebbero le 
false promesse eccitanti cupidità impossibili a saziare, se chi 
le spacciava l'avesse fatto con piena antiveggenza del male, 
e se avesse trovato credenza. Ma il senno del popolo, con 
avvedimento mirabile piii che distinto, respinse quegli ami 
attossicati. Senonchè, per buono eh' e' sia, non può piii ri- 
guardare con la medesima fiducia coloro che glieli porge- 
vano, sebbene essi nella intenzione . innocenti. Pensino a questo; 
• risparmino vergogne e pericoli al popolo misero e a se. 

La lealtà de' vincenti fu accusata con dire che in loro 



era V autorità munieipak e V arbitrio. Non è vero : perchè 
ne' manicipii sedevano uomint d* origine Slava pretta; perche 
i' autorità municipale era in Dalmasia Un qui poca cosa, e lo 
sanno coloro ohe di ciò menano rumore grande^ facendone 
argomento in prò delio Statuto croatlco. 

Poi^ gli Slavi elettori non potevano ignorare le opinioni 
degli eletti da se. E il fatto prova assai buona la scelta; 
sebbene alla Dalmazia non mancassero altri uomini degni* 
Che se si nega agli Slavi T intelligensa in quanto elessero 
i ventinove, sarà forza negargliela altresì in quanto elessero 
i tredici. 

E s* altri oppone che gli elettori circa V opinione de' 
candidati furono tratti in inganno; io non risponderò che il 
sospetto dell' inganno cadrebbe in chi ai è sbracciato a pro- 
mettere; ma dico: perchè dùnque gIMngannati non si leva- 
rono o non si dolsero ? Perchè i tanti Slavi dissenzienti dal 
consiglio municipale, e prima e dopo si tacquero? 

. Fu detto da ultimo ([come suole chi va d' uno in altro 
puntello , sentendo di non si poter reggere) fu detto che i 
ventinove rappresentano al più la metà del popolo concorso 
ad eleggerli. E, forse, sarebbe egli poco ? Con che cuore 
potrebbero i Croati venire e imporre le. loro consuetudini a 
un popolo di cui la metà le ricusa ? E in questa metà, la 
parte meno accessibile a speranze false ! in questa metà , 
qualcuno almeno de' quaitrocentomila Slavi, se l' abbaco non 
falla, e se non è anch' esso un privilegio dello Statuto ! 

Chiaro è dunque che^ computando come meglio ai di- 
fensori degli onorevoli tredici piace^ escludendo, com' è ra- 
gionevole, i non bene informati o gì' ignari affatto della que- 
stione, la maggior parte del popolo dalmata sta per il no. 

La Dieta Dalmatica. _ 

XXXV. • Le prove, ognun vede che io le attingo a fatti 

manifesti, alla confessione degli stessi dissenzienti. Senza 

voler né accusare e neanco riprendere, debbo però notare 
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eba il partirsi ratto di taluni de' tredici daZara^ è aach'eaat 
una confessione. Io non dico che fosse obbligo loro politico 
né fare avvertita la Dieta di quella mostra, né dare un addio 
al presidente^ come usavan i Dalmati, qaand' erano dalmati- 
camente Slavi, anco in casi i meno rilevanti, e tra persone 
collocate men alto; non dico che il farlo s'addiceva non 
tanto air italiana quanto all'Europea civiltà, ma segnatamente 
alla schiettezza di Slavi, alla cordialità di Dalmati, alia de- 
gnevolezza e generosità d' uomini che sentono la propria 
ragione e che sono della vittoria sicuri. Dico semplicemente 
che, a rimanere in Zara anche un poco^ non e' era pericolo 
il qual dovesse temersi e fuggirsi ; a correre altrove cosi su- 
bitaneamente, non v' era cimento il qual si dovesse per la sa- 
lute e l' onor della patria affrontare. Giovava che qua' citta- 
dini ingegnosi e facondi, e autorevoli e saggi, rimanessero te 
fino all' ultimo istante dell' adunanza ultima, si per impedire 
temperare nuove deliberazioni le quali potevano essere 
prese^ si per riconoscere quello che non solamente il popolo 
di Zara^ abitata da Slavi molti, direbbe e farebbe, ma quello 
che gli Slavi del contado, e tutti i quattroceotomila Dalmati; 
si per frenare gli sdegni che potevano insorgere se vero 
fosse che a tutti i quattrocentomila par mili' anni d' essere 
dall'Europa battezzati croati; e, non foss' altro, per cono- 
scere le cose appuntino, e a Zagabria riferire. Io non fo colpa 
ad essi dell'essersene andati di notte, perchè gli Slavi non 
possono rifare il miracolo di Giosuè, né arrestare il sole 
che cade né stimolare i cavalli del sole non ancora aggio- 
gati ; ma dico eh' egli erano deputati alla Dieta per rimanere 
alla Dieta , non già per andare a Vienna innanzi che il re 
ce li chiami. Poi soggiungo che, essendoci e posta e tele* 
grafo e mezzi da poter dare e ricevere annunzi e commis- 
sioni, non pareva necessità l'affrettarsi ad abboccamenti con 
persone Croate, acciocché tutto il negoziato non prendesse 
sembiante di cospirazione ; cosa che certamente non è. Tutto 
cotesto non prova se non quel troppo zelo che , secondo il 
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woito ttotissino^ nuoce alle faccende sciate; prova lo amante 
della fretta. E fii troppa fretta yoler ne' giornali smentire 
le afermasionl altmi circa i fatti della Dieta^ quando dove- 
vano porli in chiaro pubblici documenti. 

Pubblico documento è il favore con cui da molti , la 
calma con cui da altri furono le deliberazioni della Dieta 
dalmatica ricevute; documento le dipartenze solenni che ai 
ventinovè deputati fecero i cittadini di Zara (tra i quali non 
pochi d' altre città e terre , slavi pure , ripeto , non pochi), 
gli arazzi tesi, 1 fiori sparsi, le armonie musicali, le iscri- 
zioni, le patrie bandiere; documento il trionfale ritorno del 
presidente e del vicepresidente in Zara da Vienna; documento 
le feste fatte ai due ritornanti in Sebenico, e conchiuse col 
ballo popolare, accompagnato da canti di non meno schietto 
accento che l' accento Croato, prorompenti da non meno caldi 
né men liberi petti. 

Lo Zelo incauto, 

XXXVI." Ma il calore delF anima sincero e costante ha 
il suo pudore e il suo senno; e prova del suo poter durare 
è il saper contenersi. Per provare F affetto alla patria, gio- 
vava usare parole d'affetto, per farci desiderabile la civiltà 
Croata, potevano certi raccomandatori di lei essere più civili. 
Io non ardisco imputare a un patrizio di Ragusa quello scritto 
anonimo nel quale è detto che i Ragusei facevano della Dal- 
mazia tale stima da non approdare alle coste di quella se 
non per sciagura : nel quale scritto, a dispregio de' Dalmati^ 
è recata V autorità d' un francese duca di Ragusa , nome a 
Ragusa infausto, alla Francia dispregiato si che le sue lodi 
più che gli sprezzi sarebbero da temere ; di quel duca della 
Repubblica il quale osa parlare della corruzione de' Dalmati, 
egli incorrotto, e vissuto in tempi e paesi Incorrotti; egli la 
cui presenza in Dalmazia faceva andarsene il Dandolo dalla 
dolente beneficata provincia, accorato. A quello scritto poteva 
fare eloquente risposta il Raguseo Conte Orsato Pozza, il 
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gitale pejr pcova sa eh« la Uiigua itidiafta a qualcosa serve^ 
te di lei ai aervi per . eomuaicare air attessa del Duca da 
Lucca 7. come, ^uo cmvaMere di amfmgnia^ la beUessa dclkt 
alave eleganze. 

Non dirò delle anonime calunnie alle quali carti giojr- 
aali diedero ricetto, non si avvedendo di macchiare aè atessi; 
calunnie le quali , fosser anco accuse veraci, V uscire .ano^ 
uime sarebbe macchia al partito che se ne arma le soflfire* 

. Accusarono i Magistrati d'abuso d'autorità: ma un di 
questi , promossa V inquisizione y non degnò, perseguirla fino 
alla punizione de' rei, sicuro della opinione pubblica e della 
propria coscienza, Fecesi scalpore della pena data a chi ia-r 
torbidando le elezioni nuoceva ai suoi , senza por niente ai 
pericoli ai quali le brighe di molti più mettevano quasi per 
trastullo a repentaglio la pubblica pace. 

Potrei, fra gli altri documenti, recare una lettera neUa 
quale i cosi detti Italiani spaccìansi per seguaci del Mazzini 
insieme e del Garibaldi (come se i due facessero un solo 
partito} per nemici deUa fede cristiana e del Re< Accozza- 
menti di bugia e d'ignoranza. Croazia che dissente dal Re, 
dice iUsobbedienti al Re coloro che dissentono da Croazia. 
Croazia che per avere i Dalmati corre e ricorre a Vienna^ 
rinfaccia ai Dalmati il volere servilmente dipendere da Vienna. 
Di servilità (^capite) ci accusano, i Croati, noi. 

. Scoprono in Dalmazia un ordine di persone privUeffiata; 
genite le «cui consuetudini, le istituzioni istesse in quaniò a-* 
rieg gi ano libertà , sono fradicie di. porlvilegio ; di privilegio^ 
quasi di putrido umore, stillanti. 

Citazioni monche. 

XXXVIL Chi tanto si contraddice, pretenderebbe co- 
gliere in contraddizione me. Né io m' adiro che da me si dts-* 
senta; e la franchezza mi piace, anco avversa, quand'è ve- 
race franchezza: e godo che i Dalmati esercitino le forze 
proprie e dell'animo e della mente. Coloro stessi che sede- 
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vMO' tra i ptii dellA Dieta, djaaentono da ne in cerle eaae.; 
ai pooQ è vero ch'io aerva alla opiaioiil altmi, o altri alia 
mia. Bla fton amo ch'altri mi faceta del aua partito ^ pron** 
dendo de' miei detti la parte che fa giaoco a lui } perche 
con coteata rete ai peacaao ereaie nella Bibbia. 

le diasi che in nessooo de' Dalmati odierni puògiurirai 
ehe gocciola di aangue Slavo non viva ; ma di qui non viene 
che del aangue Dalmatico Zagabria aia il cuore: seguirebbe 
piuttosto, che l' odio dei Dalmati Slavi contro i Dalmati Ita- 
liani è odio suicida. 

Io dissi ehe la presente Dalmaaia non si deve acco^ 
dare alP Italia ; come se per questo dovesse accodarsi a 
Croaaia, e diventarne subito coda vivente e netta dMmmon-» 
disie : altri della mia parola prese atto^ come di coofeaaiobo 
involontaria o di contraddisione. E quel modo stesso del pr^i-^ 
dere atto dimostra come gli acuti avvocati de' Creati pren- 
dano fuor di Croazia e gli artifizi e le parole, e siano meno 
Slavi dei meno Slavi tra' Dalmati. 

E poiché mi viene toccato d' una frase francese , ^1h> 
l'erudito Dalmata prese in prestito dagli Italiani infrancesati^ 
dire che per la stessa ragione ehe , quando V imitazione di 
SVaacia faceva achiavi volontarii molti ingegni itoliani , io 
dissi di Francia parole acri, non avendo quanto a me che a 
lodarmene ; e poi, volte ia contrario le cose, «redetti debito 
temperare il Iniguaggio; e cosi, qnndo gli studii slavi in Dal- 
mazia languivano, quando Dalmazia si teneva divisa dalle 
nazioni sorelle, io rimproverai ehe Slava non si sentisse ab«^ 
bastanza; ma ora che la si vorrebbe fare croato, rammento 
i suoi vincoli colle itoliane e le europee e le sue proprie 
consuetudini e tradizioni. Questo non è disdire il pensier mio, 
ma compirlo^ e però confermarlo. Io non sono uomo di par- 
tilo ; però le sentenze ehe pigliano mezza la verità non mi 
vanno. Chi dice partito, dice il contrario d'integrità. 

Con questa norma io potrei cementare ogni detto delie 
Scintille e farne argomento contro chi se ne armava» com^ 
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battere me. Ma io non ho ne tempo né pasiensa da eomett- 
tare me stesso ; ne do tanto peso alle ornili mie parole. Ri*- 
poterò solamente che io sempre parlai di slave sorelle, non 
mai della Croazia sorella; e che il prendere tutte per se 
(piélle lodi e quegli alFetti (espressi tra il 1841 e 42, quando 
di #oato non si vedeva in Dalmazia altro che qualche sol- 
dato^ e che i Croati si sentivano ed erano sentiti tanto stra- 
nieri, che il popolo li distingueva col nome di puntari che 
non è punto italiano e non è una carezza) egli è come la 
fantasia di quel galantuomo che, seduto nella via sotta un 
tabernacolino, pigliava per sé gli inchini fatti alfimagine sacra. 
. . Se i Croati prendono per suddite tutte le lingue sorellejr 
jse di tutti gli Slavi intendono fare una Dieta, amplierannà 
il reame sformatamente ; e la corona non sarà piii triregno ^ 
e sarà rotto T incanto del nome sacro. La Croazia divento-, 
rebbe còme. Semiramide, Imperatrice di molte favelle. 

Ma subito dopo il 48, quando cominciò V umore croato 
a dar fuori, io in lettere che potrei recare se ce ne fosse 
bisogno, avvertii che se la spirituale unione era da procu- 
rarsi, non era però da parlare tra i due popoli di materiali 
congiungimenti ; e questo , quanto a me , non volevo e non 
voglio, perchè ci snaturerebbe, farebbe il contrario di quello 
di^ altri spera. 

Di me non piii. Ho tralasciate non poche delle cose che 
aveva .a dire intorno e alla questione storica delle due schiatte, 
e alla sociale delle due civiltà, e alla intellettuale delle due 
letterature, e alla storica insieme e politica e sociale e filo- 
sofica delle due lingue. Mi sia lecito qui sulla fine raccorrò 
in brevi termini, segnatamente in ciò che spetta alla que- 
stione politica, altri argomenti , ciascuno de' quali avrà da 
sé forza nelF animo di chiunque ami di non vano amore la 
patria. 
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CAPO XV. 



ÌLTRIARGOHEMT. I. 

XXXVIIL Se dovessero i popoli politicamente conginn* 
gersi a quanti li univa la storia; più confusioni ne segui- 
rebbero che unioni. 

Pochi in Europa sono i popoli che non si possano, per 
relazioni o d'origine o di governo o di commerci, dire meno 
disuniti tra sé, di quel che siano i Dalmati e gli abitanti di 
Slavonia; i quali nel presente dramma fanno la figura che 
nei teatri italiani e tedescj^i i soldati Croati o altri, tra ve« 
siiti da militi di Grecia o di Roma. Comparse che non par- 
lano, ma fanno le viste di prender parte nell'azione. Chi mi 
sa dire quanti di Slavonia conoscano meno gli austriaci che 
i Dalmati ? Or con gli Slàvoni dovrebbero sedere i Dalmati 
nella Dieta; e deliberare questi delle cose islavoniclie, dèlie 
Dalmatiche quelli. Con che lume d'intelletto e con che ar- 
dore d' affetto, i Croati dicano. 

n cenno de' fratelli, ognun sa quanto sia sovente mo- 
lesto. Che dire poi di fratelli che non s'Intendono, e non si 
sono mai conosciuti ? 

Il regno trino è un modo di dire che non può diven- 
tare storico se non per celia ; e la celia è aggravata dalla 
parodia del triregno. Ma chi vorrà, tutte le volte che s' ha 
a nominarlo, ripetere^ i regni di Dalmazia Croazia Slavo'^ 
nja? bisognerà compendiare: e siccome la corona ungarica, 
non solamente per uso ma per decretò, beli' e stampato in 
latino^ comprendeva altresì la corona * croata; così il nuovo 
regno ([non potendo Slavonia arrogare a sé quest' onore, e 
Dalmazia ricusandolo) finirebbe coU'intitolarsi semplicemente 
croato. II nome sarebbe il simbolo della cosa. 

Ma sarebb' egli poi un regno davvero? che la corte 
non ci risieda in perpetuo, non e male grande: ma il regno 
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richiede un miDistf ro da se, sindacabile, libero ne' suoi aiti 
rispetto air impero, pronto a rispondere di presenza alle ia- 
terrogasioni della Dieta e ai bisogni della Nazione: senza 
che, Croazia sarebbe una provincia, e Dalmazia una pro- 
vincia di provincia; e i casi di coscienza politici moltipli- 
cherebbero, diffietlissimi a sciogliere, perchè nuovi nella storia 
e dei governi temperati e de' governi assoluti. La Croazia 
avrebbe il merito della originalità; ma la Dalmazia ne pa- 
tirebbe le pene. 

Declamare di lutsionolitò, qui è un uscire del seminato. 
La Dalmazia deve riguardare sé còme nazione Slava neHa 
maggiore sua parte ; di eli non si disputa. Ma domandasi se 
la nazione Croata, imbevuta d' una tutf altra civiltà, sia tutta 
ima colla nazione Dalmatica; e se possa di subito riuscire 
uniti di nazione da due civiltà differenti, t beni «tessi del- 
4' una e delP altra, avventatamente confusi, si turbano, come 
due liquori possenti, mescolati , si guastano. La celeste be- 
vuta delle libertà croate, propinate a noi deboli risica di di- 
ventare un fiero beveraggio. 

Le nazionalità ti compongano éP elementi reaU. Ora uel 
compendio dello Statuto croato V Autore, per iscusarné i di- 
fetti, dice che una parte ne rimaoe ideahj e che il buono 
sta in quella. Cosi la beatitudine del Triregno sarebbe un' 
idea. E sono i Dalmati, poi, che parte^iano col Mazzini! 
La politica non vuol paradossi : e i Croati ohe non hanno 
fin qui dimostrato di peccjirè per eccesso di fantasia, non 
vorranno farne alle spalle de' Dalmati i primi saggi. 

Alle altre parti dell' impero il di 20 di ottobre era prò- 
messa di cottdizioiii migliori, ne Vienna intese che ai Dal* 
mati fosse minacela. Alla città di Trieste il consiglio Muni- 
cipale è anche Dieta: Dalmazia, che in numero d'uomini e 
in distesa di terreno e in memorie onorate di pace e di guerra 
e In monumenti d' antica potenza e civiltà, non la cede a 
Trieste, Dalmazia non avrà la sua Dieta, perderà il suo governo. 

Istria e Gorizia hanno diete da sé, governatori proprii: 
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alla Dalmazia V elemoaioa d^ un riee-bano^ frazione di fra-* 
«ione ; moneta di Carta^ calante) e . anche questa atracciata 
a wso de' rivenduglioli* 

Il ducato di Carniola non dipende piii dalla Luogote^ 
nenza del Litorale, ha un dicastero suo che risiede a Lu- 
biana ; e i Dalmati diventeranno da meno di quelli eh' e' chia«> 
mano CragnoUni^ e che giravano la Dalmazia al mio tempo 
vendendo tappeti e santini. 

Gli altri si liberano dair accentramento vorace ; e noi , 
rimanendo pur le nostre orbite obbligate al centro antico , 
saremo tratti Satelliti intorno a un satellite ! 

Croazia ci darebbe tutti gP inconvenienti del dicentra- 
mento, se^za i comodi ; ci .darebbe le molestie dell' accentra'^ 
mento addoppiate; e degli uni e degli altri patirebbe essa 
stessa. La libertà vera nou è centrifuga com' altri disse ; ma 
non precipita neanco tutti i. gravi air ingiii con rapina d'at'^ 
trazione* Se il distinguersi non è un dividersi, T unire n^n 
è il medesimo che confondere* . 

. Certe divisioni congiungono, perchè risparmiano gli urti^ 
preparano la possibile unione futura. Dalmazia intanto si e«» 
ducherÀ' maglio da se, non solo perchè non legata né umi- 
liata, ma perchè gli esempii de' vicini con nobile emulazione 
la ecciteranno. 

. Fu ai Dalmati rimproverata V inerzia, ne io dico il rim**^ 
provero del tutto ingiusto: dico che i Croati non hanno an- 
cora il diritto di farlo*. 

Fu promesso che la piaga della povertà 4a mani create 
sarebbe sanata a noi. Sfamino essi prima il loro volgo, e si 
pascano. E le promesse risuonano appunto in quel mentre 
che ne' Regni piti fiorenti d' Europa si piange miseria , che 
gli . operai di Londra per una crosta di diaccio che ricuopré 
il Tamigi, basiscono dalla fame. 

L' uomo improvvido non sente che i mali presenti ; e per 
isfuggire alla loro stretta, s' avventa dietro all' ombra di beni 

fiituri, e la speranza che abbellisce l'avvenire incerto, gli 

15 
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te intanto piii acati i dolori. M^ è doro dovere additare un 
•ienpio tropp^Vk recente e amaro ; ma forca è, a disinganno 
de^ creduli^ farne cenno. Toscana e Romagna e Napoli^ che 
da un nome promettevano a se la panacea delle malattie seco- 
lari y già rammentano che qualcosa c^ era pur d' accettabile 
nelle istituzioni dianzi abbominate. I Croati sapranno far 
meglio il prò loro e nostro. Comincino intanto da se ; fiori- 
scano le rose Croate, se rose sono. 

Ma intanto, se il partito depredici avesse vinto, e se, 
ritornando trionfante in un crocchio di villici Dalmati , da 
quella buona ma non stupida gente fosse interrogato : • Diteci 
di grazia in che siamo mutati adesso da quelli di prima » ; 
che potrehbon' eglin rispondere f vAvrete lo Statuto, le Zu- 
panie, il Yicebano. • 

Promettere al povero beni che o non intende, o firan- 
tende, o che voi non gli potete render sensibili in atto, sa-» 
rebbe un insultarlo, un corromperlo, un diffamare voi stessi. 

Il Governo esercitato in nome dei molti e a benefizio 
dei molti, quando i molti non ci prendono parte né colico* 
pinione né colla fruizione , è nn^ oligarchia peggiore delta 
cosi detta burocrazia y una menzogna crudele, e più pun- 
gente della tirannide sanguinosa. 

Compiangono alla miseria del povero popolo dalmata, come 
■e ne fossero accorti il di che Croazia promise di convertirla 
ìq ricchezza. Ma quand' essa pure potesse tanto, non sarebbe 
perciò da ritornare sul passato per avvelenare colle sue me- 
morie V avvenire, per fingersi insofferente di mali che il povero 
popolo ha fortemente patiti, quasi non ignorasse che altrove 
si soffre di più, e che aneh^egli potrebbe soffrire di peggio. 

Fosse anche vero che sotto i Veneti il popolo Dalmata 
vivesse nella depressione che dicono; se la condizione esle«< 
fiore depressa, gli animi però alteri e lieti di spontanea è 
amorevole sudditanza. Se non air onore della toga, parte- 
ciparono air onore delle armi. Le tradizioni del dolore ono- 
rato ai generosi son care, fregio e consolazione de4r anima. 
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Meglio destriero faticante e pericolante in battaglia col suo 
eavaliero, che maiale pasciuto nella stalla, o cucciolo acca- 
ressato per mano di dame e di servitori. Certe caresse ai 
sinceri fanno schifo, ai cauti paura. 
. . L' Autore, da noi citato a testimonianza ben più che ad 
accusa, ragionava di decoro civile, e ne adduceva In esempio 
la nazione 8pagnuola, Tlnglese, l'Americana. Io non vorrei 
fare di questo sentimento un privilegio ristretto a tre po- 
poli, per degni che siano; e altri potrebbe qui rammentare 
air Inghilterra l'Irlanda e le isole Jonie e le Indie e l'Ame- 
rica stessa, all'America gli schiavi, i Negri e gl'Italiani alla 
Spagna. Ma più su del civile sta il naturale decoro; e 11 
sentimento di questo decoro al povero popolo dalmata ne 
Dio né la Storia non l' hanno negato. 

Per ischermirsi da un argomento che non ammette ris- 
posta, dicono: a cagione dei fatti del 48 Dalmazia ricusa il 
consorzio con Croazia; ma perchè dunque lo ricusava nel 
48 innanzi che que' fatti seguissero f rispondiamo : e' erano 
jRllora ragioni di ciò molte e forti (e se n' è toccate abba- 
stanza]); adesso, più molte e più forti. 

Pensiamo la cessione di Nizza, la dedizione di S. Do- 
mingo, i patti quasi furtivi che ordisce l'Inghilterra per avere 
nella Ondura certe isole e parte di terra ferma ; e altre si-^ 
mili congiunzioni disgiungitrici, tentate o temute. 

Pensiamo la insufficiente e pericolosa protezione che pro- 
metteva Russia a Grecia per cagione del rito, Russia e altri 
potentati ai Cristiani di Turchia per amor della fede, Germania 
ai ducati per ragione della sjshiatta. Croazia sarà ella da più ? 
Non diremo che il Dalmata ha nell' indole sua più senso 
pratico insieme e più senso poetico , più luce e più ardore, 
più vivezza d' affetto ^ più vigoria di pensiero. Diremo che 
gli argomenti recati a persuaderci si fondano sopra speranze, 
le speranzosi fondano sopra promesse; le promesse, quand' 
anco non le intorbidasse minaccia, non sono con la nettezza 
debita determinate. 
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Austria dal capuBiescoliurdi delle due aaueiii non ha alcun 
gohdagn^; Croazia può averae danno y assumendosi |m dov 
veri eh' ella non vi^Iga a adempire. E i suoi dar«ri m^iti^ 
plicano appunto coli' abt^ondare delle focili promesse, fi eo- 
testa facilità^ come di mercante corrivo a sottoseriirere cam-^ 
biali, è d' augurio sinistra* Chi sente la santità del dovere 
e della, paroja propria, ya più a rilento. 

Perchè tanta fretta? temete che la Dalmaaia si allon^i- 
tani dal Velebit, e nuotando^ faccia vela verso le coste ita^ 
liane ? V impazienza è inoredulita d' altri e di se, bestemmia 
contro il proprio destino. L'impazienza è puntiglio da bimbi, 
f^apriccio da femminette, prepotenza di vecchi impotenti. 

Trattasi di risoluzione che avrebbe a durare non paehi 
minuti di tempo : e la vorrebbero presa in pochi minuti» La 
vita de' popoli è lunga. Vedete i Cf oati ! Si ricordano ancora 
degli Avari. Noi non possiamo ricordarci della sanzione pram- 
matica perchè non 1' abbiamo. 



CAPO XVL 



CONCILIAZIONE. 

XXXIX. Questa parola prammatica ci rtcondtice alle 
mani il nodo della questione. Il Re e il senso comune vo- 
gliono che y innanzi al decidere delle sorti della Dalmazia., 
siano stabilite le relazioni tra Austria e Croazia: ma queste 
non si possono stabilire se non si sappia il netto di quelle 
che dehbpno correre tra Ungheria e Croazia, tra Austria e 
Ungheria. Può domani ogni cosa conciliarsi; e può domani 
rompersi guerra. Croazia con chi stari ? contro chi ? ce Io 
dica. E se non sa o se non osa ; non per pietà di noi , ma 
per vergogna, si cheti. 



— il? — 

I {Privati . fperMo im regno Slavo é» lei. Caso the si 
faccia, si farà non per forza di lei; né la dtela cooMine A 
MMMftna a ciò Adesso. Faccia il regM ; e ei «ttaiMé Ma 
In taoto BOB e' imbrogli nelle sue liti ; e sappia farsi vn po' 
regno dentro di sé. 

Prima di slanciarsi fuori de'sooi confim oltre' si Velebit 
provvegga un po' a' suoi Confini ; mostri di sapere e potere 
qualcosa per essi; tratti con Austria di questo. Un regno 
Slavo entro cui rimanessero diecine di migliaja d'uomini e 
dj donne soggette alia disciplina militare, i Dalmati sdegne- 
rebbero appartenervi. 

Se CroBEia non può dfstMdere ai figli suoi proprii i 
benefizi, qualunque ei siano, del proprio Statuto , non può a 
noi recare se non malefizio e disonore. E s^ ella, innanzi che 
i suoi pia ppossimi , fa le viste d' amare noi , V amor suo è 
snaturate e bugiardo. 

Noi non la provochiamo con ciò a commetterisi in lotta 
co' voleri regii ; ma non intendiamo eh' ella provochi noi. A- 
scoltino Francesco Dèak, cittadino lealmente animoso. tAv*- 
venturarsi a imprese temerarie non consigliate dalla neces- 
sità, sarebbe misfatto contro la patria. • I Dalmati non vo- 
glion' essere ne temerari né vili. Né dicono che i Croati sian 
tali; ma dicono che non è prudenza né prodezza il rima- 
nersene in questi frangenti tanto lungamente in sospeso , e 
tenere altri in sospeso. Perchè ci sospingete noi a decidere? 
Tocca a voi altri : e vi ci va dell' onore. 

II Dèak vi chiama alla Dieta Ungherese per ivi conci- 
liare gl'interessi reciproci. ^Assentite o negate, ma franchi. 
Io non so se il dotto magiaro usasse del suo accorgimeitto 
politico quando diceva che senza i deputati di tutto J' antico 
regno non si potevano a Pest fare leggi. Ma fnsomma lo 
disse: e disse che le differenze tra Croazia e Ungheria 
dovevano cessare^ non però il paese ainembrarsi; che Croa- 
zia, Slavonia e Fiume e il Litorale erano parti integranti. 
Io non so come possano in questi termini le differenze es*« 
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Mre conelliate ; ma so che i Dalmati non ci devono met- 
tere il dito CO* 

Incomincia V illnstre uomo il suo discorso dal domandare 
a se che diremo ? a chi ? come ? interrogazioni di semplicità 
spaventosa. I Dalmati, fin che stanno cosi come sono, sanno 
almeno a chi parlare, e che, e come; la debolezza ha i suoi 
privilegi, ha la solitudine le sue sicurezze. 

Mercanti o fratelli? 

XL. Ci si fanno apparire Regni liberi in sogno ; e in- 
sidiasi nel fatto alla naturale signoria che hanno di sé gli 
uomini non venduti. Un giornale che per solito dicesi inter- 
prete delle volontà degli Slavi, lasciò sospettare che in pre- 
mio deir inviare Croazia i suoi deputati al Consiglio dell'Im- 
pero, Dalmazia le sarebbe abbandonata. Sospetto air Austria 
ingiurioso : ma tocca ai Croati con espresse parole smentirlo. 

Uno spettro apparve a Napoleone in Campoformio^ e gli 
disse: ci rivedremo sul campo di Waterloo. Ma Napoleone 
non mercantava le anime de' fratelli. 

Croati ! se vi ha ricoperti per secoli V oscurità, non vi 
renda cospicui la vergogna. 
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co ^oJ<>* ^'* ^A* '^QoftBdo an |>opo]o perde toUo faorehè l'onore, oien(« 
ha perdoto, perchè tatto pud rac^nittare. Noi eonfessiamo di essere di qqelll 
i quali preferirebbero di diflTerire indefinitamente il conseguimento de' pia alti 
ani nasìonali e civili pinttoeto che veder macchiato il blasone, ancor netto, 
dell'onestà e della fama del popolo nostro. Diciamolo schietto o sensa am- 
bagi: piuttosto che contribuire, stromenti attivi o passivi, al divampare dello 
ire scellerate di due nasioni nobilissime come gli Ungheresi e I Croati, ame- 
remmo meglio restare nella squallida ma onorata miseria economica e civile 
in eoi ci troviamo.,, Queste parole distinguono TAutore da parecchi avvocati 
della medesima causa; ma non comprendono tatti I pericoli da essa minacciati 
all'onore de' Dalmati. Egli che ha cuore e mente> sa intendere il nostro si- 
leM^^WpyAOO Jo SS^^tiif^ ^^" ^'^ '**'** s'accasa od k scasato da noi. 
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Altre opejTfr rendibili alla stessa librerìa. 



TOBUASiaO N. - Ai Dalmati f 

— — Via Facti, la Croazia e la fraternità di 

nuovo ai Dalmati. '-s 

— — La parte pratica della questione, ai 

Oaioìati, terzo scritto i 

— -— Dello Statuto ungherese e croato se 

possa alla Dalmazia applicarsi . . . i 
Hervaisko-Ugarski Dstav ili Konstitucija nacrtao Bogòslav 

àulek . , . e 

KVATERNIK E. ~ Das hiètorisich-diplomatische VerbSlt- 

nisz des Konigreichs Kroatiea zu der ungarischcn St. 

Stepans Krone-Zweite revidirte und vermehrte auflage 
Deutsch-Kroatisches Wòrterbuch von Bogòslav Sulek • L 

Band Nemaèko-bervatski Recnik ...... 

Dalmatifìskoi Inadi o Sjedinjenja sa hervatim Pucki Vinac 
MfCKIEVICZ A. — Dei canti popolari illirici, discorso detto 

Rei collegio di Francia a Parigi, con un appendice 

dei testi illirìoi citati dall* autore ... . . . 

Del ^principio delle Nazionalità di Mas. Deloche membro 

della Società imperiale di Geografìa, e della Società 

degli Antiquari di Francia . . 

La Francia' Roma e T Italia per A. De la Gueronniere . 

Questioni urgenti, Pensieri di Massimo d'Azeglio . . . 

Discorso di Fr. Deak tenuto alla camera dei Deputati a 

- Pest il 13 Maggio 1861 unitamente al progello 

d'Indirizzo da esso raccomandato 

Reminiscenze Storiche del Municipio di Fiume dal giorno 

dell'occupazione dei Creati nel 1848 

Fiume e.'ja D»^*'? Flnfirariea di Ladislao Szalav . 
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Di pubblicazione imininenle dalla Tipo^^rafìa Baltara: 

Siavskft M4fc& spiev q àeist t'ìesaniah /tiojzia Fikert-» 

Prcveò Aiillin Simonie. 
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^ Gstafu %ftfski9ffl i Hrvalskoffl moie li se Da Daliuaelio 

Upo^avili r gOVOr nilkole Tomaiea^ 

(Preveden s Talianskogaj. : > ' 



